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ALL'ILLVSTRISSIMO 
& Eccellenrifs. Signore 

LVIGI CARRAFA 

Prcncipedi Stigliano , Duca 

di Sabioneta , 

Et caualicr de rOrdinc del Tefonc» 

Hante, Eccellenttfs* 
Slg. di corrijponde- 
re con egual jeriiità 
itlT infiniti benefici ri-- 
, conofcìuti dalla vo^ 
ftra UberaLìffitria , egtneroja mano , ma, 
non già per queììo rcfiarò di confejjar 
eternamente al mondo la voflraincom^ 
parabil magnammità-^e corte fia , econ- 






€Ìhfopplirt'm parte alt immortali ohli-^ 
gbicVio vi tengo , e poiché altro non 
poffointeHimonio della mìa buona vo- 
lontà e per p te ciol fogno di gratitudine 
d tanti fauori e gratie da voi fi larga- 
mente in me fparfi vengo a fami burnii 
dono di (]uefia mi£ Fauola Maritima , 
nella quale fi degni y, S, lUuHrifs, dico^ 
nofcere vnagrande^^'j^ d'animo fepolto 
netta profondità delle mie debili fori^ , 
J<ed altre sì vn fin cero affetto fiato d^ 
p articolar deuotioney ch'io porto al vo^ 
flro chiari ffimo nome . Bacio à V, E. con 
ogni humiltà le mani^ e le prego dal Sig* 
1 ddio ogni compita felicità . 

J)a2(apoli S, di Luglio, i^io. 

* • 

Deuotifs, Seruitorc 
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V S A di lù il valore (vile. 
Del gran LVIGI , e s*ei tien forfè à 
Che con mortai honore 
N'adombri'] fuo fplendor caduco ftilc. 
Gradirà benzene Jc lue lodi,e'] vanto 
Spieghi di eterna Dea celelte canto. 



Quando il tuo lume adornò , 

i^rincipeauuenturoio^al Mondo apparue 

^ Sgombrò da l'aere i/itornp,. 
Ogni arra N wbe,ed oj^ni prrprdifparueì 
C he mutando fu^ leggi ^l^'hpr Natura 
■In giorno iì cangiò la notte o/cura. 

Timido nel fembiahte * 
S'afcoreJ^la^te^e getto .-'armi Arturo, 
' Cà'dde nel mar ipuma^te ( fcuroj 
Co* 1 Mauro ITtlchio il T rago orrido , e 
E'iJ lieto afpetio nel pm cerchio alterar 
'Gioue àlòelèjcrcgnò vago d'impero . 

Delepiùfereftelle 
Ogni inflùflb fatai vano rendeili, 
E le più chiarcjebelle. 
l>er tè benigne lampeggiar vederti; 
Sdegnò Pandora il vaiò infaulio, e rio, 
E lo gettò ne l'acque de l'Oblio • 
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'Éif che f]!yerè più bella 
' Dal tuo primo iocondo almo Oriente 
Per te farli già 'quella , 
Ond'hailibero impero Illuftregente, 
f^è (però in yan^c'hor tua ii^erce fi rende 
« Xucida siche ì Sòl' dcn arde, e fplende . 

E*h qiieftafponda ameni:! " > jr 
In (lui trafleà morir cordoglio intefo^l 
La C anora Si RENA 
Taldeltò virail tuo bel raggio imméfo 
Che torno con più chiara alta memoria. 
Da-Tomboi didolor^cunadi gloria. 

Col crefcer poi de gli A nni 

^ Crebbe vijfpìù'I auer , maggior for l*o- 
A n zi più eccei# vanni ( pre 

• O^i inv volar lituo valor difcopre, 
E sè betì Córre il- tempore fugge , e^ola 
Tu ihtioli al tépaquàto il tempo inuola^ 

Sè volgo à prifchi Heroi" 

Gli occKij'c rimiro itor gran i&tti egregi^, 
. "Sè de; Moderni poi ' ' 
V' «TalorcoTSWitfplo ipiù loditi pre^i , ^ 
Tè fòtvegtiioió diffenno,e di boritaci 
lar fcorno à l'vna^nuidiaà l'altra E'tade^ 

Chi più di te difcerne: 
Da le tenebre il Sole ? e chi le cofe ^ 
Può di Natura in terne 
Più di tè penetrar tnerauieliofe ? • 
E nel moto de ftudi bgni hor immoto> 
A chi di te più mai nòto è l'ignoto? 

Tu 



Tu eie Te ftellé erranti 

Conofó i.*^ariinfluflì ad vna ad vna^ 
£ tanti moii.e tanti 
Del variar de la cornuta luna ; 
Gode riloi to lembri in altro velo 
Kouello Atlante à iolìcuec il cicl* - 

Tu folfai che germogli . 
Già fecce il lauro i le Caflaliernie> 
Tu fol pietofo accogli 
le neglette dal Mondo AonieDiue,, 
E forL,i,(fal virtude in te s'infuA: ) 
Nouello. teboàiQlleuar le Mufc» 

ITerò tu chiaro fcorgi 
Con cen to luci chi di premio, e degno i 
I genero fo porgf 
Con cento mania la yirtiì foftegno. 
Tal ch*adopri ad ogni hor prudéte, e lar- 
le man di B r iareo^^e luci a Argo.. (gc> 

Coleijche cieca moue^ 
Del Vniuer loia volubii ruota' 
A la non vifta altrouc 
Tua virtude immortai rimafè immotai, 
Ond'hor|ne]|fommodel fuocerchio fci 
Per tuo valor, non per fauor di leu. 

Quindi è che l'aureo vello 
Di tuoi rari trionfi inuitto fegno 
Argonautanouello 

Pende dal tuo bel collo Illuftre e degno 
E'I modo à tuoi gran pgiogn'hor più axs. 
Ch'ai famofo Polluce ài forte Alcide(ridc: 
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l>m che lodarti à pieno 
Si cohtarian gli Augelli in ogni nido, 
È quante accoglie in feno 
Minute /bile il CieIo,arcneiIJido, 
Poiché de le tue glorie al nome augufto 
l*4mpia Scena del mòdo è Ipatio angu- 

( ilo- 

Mula a tuoi rauchi accenti 
Ben riconofco homai , che fe'tu fianca . 

Pon fin al dir^non Tenti 

C he declina Io (lil, la voce manca? 
Bafta^che dichi ioj, che quanto io diflì 
Fu breue lUila d infini ci abiflì. 
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GIVLIO CESARECORTESE 

f liPaltpr Scbcto. 



ademico della Crufca . 



Spirando Aure feconde 
À li fublinie vela del tuo ingegno , 
Ecco.vicito de l'onde 
Del tuo leggiadro fiile il nobil Legano 
Ne più teme da venti orgoglio ò fdegno; 
Felice tCjdal Gran L VIG I Vcorto 
Che'n Mar ti fii la llella in terra il Porto. 
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>t O StA MPA T ÒR E 'A LBtTORX . 



SPero gvitzìajì leitori Aserni' per Vauuenire 
maggior diletto con L epre di queSlo autore , 
Uguale guanto giornalmèle fi auan^i nella poe^ 
fitt hen'il potete con ofcere con paragonar que- 
fii ad alcuni altri fuoi primi parti , che jiampati 
forse contrAfua coglia fi puh dir nella fanàuU 
iezza^detiono /oh, come prefagio di quefti , che 
bora vedete, e/fere riguardatila qtfegU ouki.pe^ 
ro yche non fono da ignorantia , neda mal-gns 
inuidia macchfaù, e biecamente l'altrui fai ie^he 
non rimirano. 

I. quantunqtie fi veggano per quefia Uttrù- 
tirna Fauolapiùvoltefparfe qtteH'e Sfornigli an^ 
li voci,Bcato,Idoli,Deità,Tempi,Cielo Celefìe, 
Sacra, Immortale , Infinito , Sorte , Taro , Deci- 
ne , Fortuna , e Stelle , // tutto deue intendere 
giudi^ofo lettore efier detto con libertà Poeti* 
€a,fenz^ far pregfudiùo alcmo à la candida* 
verità de la Chrisiiana fede,tarno piu^chefifinf 
ge efìer occorfo ti cafo fra perfone Etnithe , cù 
non hauean» tanto lume y edifcorfo da ricono- 
fcere ogni hr auuenimenlo da la potente ma^ 
no de l' Eterno Motor del tutto prima , ^ im^ 
-mediata caufa dì tutte le cofe y Douendofi cre^ 
dere,che, ciò, che ànoi Mortali auniene non dal 
Cafone dulia fortuna, mail tutta deriua dalli% 
fuatnfiniiaproMÌdenXa,& fapien'{a. 

tion fi fono fegnate le fi:nien'{e y ficome da 
Moderni fi vfa,mafolamer/ie quei rei fi che da 
gli auiffripiù Criticifijono intieramente toLu . 



E A SCENA 

SI FINGE I N SIRtNA 

* 

luogo deliziofodiPaufilippo, 
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Tierfone che parlano fie la Pauola>> 

^GEO , Vecchio . 
rUiT^ET^ Figlia di Égeo. 
LEf^C^DlO vecchia Tadre di Do^- 
rilh. 

ZlDl\^ ^SHbglie di Leucadio . 
POI^LLO Figlio di L eucadio . 
lyClLLU [otto nome dt^LAVCO ,fcr 

altro nome SII{E1^. 
CLlMEt^I^ nodrice di Galatea * 
I>l{lMOÌlEfirua di Donilo. ^ 
7{IFE0 compagno di Lucilla. 
SILVIO feruo di Sgeo. 

CETHOJ^O flraniero Tadre futatiua 
diLucìtìa. 

7{EBjM0i^E cor faro per altro nome 
K^EMIGIO fuo fcruo per altro nome 

TI{lTO'^IO. 

PRO- 



ir 



^e¥5^j (^^¥55 (^15^^ 




P R O LOG O 

PARTENOPEA 

AL mio cencr fecondo 
Producitor di glorioH; 
Heroii- 

Ecco^iuioua fémcc 
R i nafco , c forge à riue»- 
derlaluce,. 

si E del mio femc: altiero », 

Ch'inuola al' tempo i pni fouràni pregi 
Apro gli occhi à mirar l'opre fublimi 
G li occhi,ch€ ne TOccafo' 
Veggpii lòrvaì^a aurora , e ne la Tomba. 
H'àita Cuna dlGloiie. 
Hor chi creduto haurebbe 
Ch'io ne glettae fpregiara^ 
Da ritaco Guerrier quinci da l'onde 
Ne folli io trarrà in foli cario lido 
Gadauero infepolto, 
P^er Yeder da quefte offa 

Jtaggirate dal vento per l'arene 
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. E'nfieme r ipercolle 
Di G loria Icintillar chiare fauille, 
E prodiir da quel foco 
)Non vna io\ ,ma mille 
Fenici auueiuuròfej 
Cnd'io rinouo i miei perduti pregi, 
lelicifllmo inganno , 
•Che ver fenrier di morte 
Già mi fcorgefte à sì gioconda vita , 
Onde fcè di niiefuore 
ViauCi col proprio mal l'alte fuenture, 
Veg^endomi ali'hor priu^ 
Bf coppia si gradira^ond'eran vinti 
Bi candor,d*armonia. 
I più bei Cigtìi caudidj.e canori, 
Non più deggio.hor dolermi, 
Chem'lle^emilleacquirto 
Piùcandide,ecanorea n-e SIRENA 
DiLLGI/.,ediLEVCOSlA, 
Ch'i femplicetii amanti 
}Sal mar lommergon d'amorofi pianrf» 
£ del mio j>ran valor fegueno ancora 
L*4lte velligia onde fi fcorge ancora 
Di chi lor gene. ò l' ndole lllullre. 
Ma qiial forge da l'onde ardente luce , 
Che m*infìamma,ed abbaglia? 
1 orse a nafcer ritorna 
Veuer ila dentro l'acque , 
Vene e genitrice de gli amori » 
Kodrice^de gH ardori f 

O pur con le fu j faci 
Come ra! volta fuole 

A 1 e marine Deicà fe'n viene 

AmOr 
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A mouer guerra A n.ore 
Deftando pur ne l'acque il vino ardore ? 
Ah ben m'accorgo, onde fplendor si vago 
Mi fere gli occhi,da voifol denua 
An si tranquillo lume. 
Ch'in nobil cerchio forse qui attendete, 
I bre tutte d'i^ mor l'opre d'Amore, 
Voi del mio fceme wicite 
Vera gloria del Mar Ninfe Tirrhene 
Siete cagioHjChe'l lido arda d'intorno 
Al folgorar del vollro amico raggio , 
E ficome in beltà pafiate il legno' 
D*ognirara bellezza, 
Cosi'n valor paCfate 
Iltermin del valor'ond'io mi glorio 
D'hauer si eccelfa prole, in cui rifplendc 
De l'alta mia profapia il vero lume. 
Or chi nel rimirarui 
Belle Diue del mare 
Non diràjche voi fìete 
Di P A RT E N O PE figlie 5 

Se qua] iogiàfolea 

Col dolce canto altrui prinar del giorno. 
Voi col guardo ancidete,onde fia d'hiio- 
Chep piaga fchifar pijgéte,c cruda, (po. 
Chi p ia chiufe ^1» orecchi , i lumi or 
O felici miei Lidi,ò liete Piaggie, (chiuda, 
Ofortunat*arene,àcuiben lice (po 
Far oltrasgioà Vortunvi,efcorno al Té- 
Orch"immorcal virende . 
Edinuincibii Tempre eremo il raggio % 
Di tante belle Diue, che ben ponno 

Render A V VENI YKQS A 

" ' - Ogni 
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Ognivoftra più rea DISAVENTVRA', 

Che (o\(woiìr3L mercede alme ben nate) 
Cangiar veflranno,e Pefcaiorij e Ninfe. 
1 lerfofpiri m can to> 
Lejfatichein ripofojin rifo il pianto 
Ond'io fin che vedrò fortif gli efFètti 
Delcietdi voftre grazie , 
Che taati piouerà benigni influflll 
In quello giorno sì felice, e lieto 
Ofieruarò^in difparte 
X*àltere merauiglie 
Di voftr'alma beltà^ chc*n quell'arena^ 
Jatta^lume del ciel,ciel diSIRENA*. 




ATTO 



ATTO PRI MO^ 



SCENA PRIMA. 

EGEO^ 'E [SALPIO 

D2, £ome Coauì 
Cantano Vaure al mormo^ 
rar del* onde ^ 
E comeH Mar /ranquillp 
Finge nefuoi Zafiri 
De bei cerulei camp o^nf 
aurea fielLa , 
£ ^uaji vn nuouo cielco*l del g^teggiap 
jtrìzt rajhmbra m btlfereno velo 
Il cielo efier nel mare mar nel cielo 
Yanne tu dunque ^ Salpo 
A difnodir dal Udo 

La barca pria.che'tSol inMaccia àValbft 
£fca à pa(iar le belle aurate fila 
I^erle cadenti rugiadofe perla 
De la tranquilla nofCy 
Che mentre ancor la Zuna 
Col bel candido raggio il Mondo adorn/f^ 
Non tornerà nel Ltdo' 
Vota dal mar tua rete , 
C hoggi via più che mai farmi bifogna. 
Di Pefci in Urga copia 
laute le menfe, ed honoraudo allrt^i 
lEar à me Jlefio honore. 
JSaL E qual nttouo accidenit 

lÀttQie giocondo in vifi a ^ ^ 
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i , Tv eli aio fo lifpinge " 

^ Cosi per lempùa 'vfcir da la: Capanna^? 

\ Jl te fuor de Vvfaio , 

^ ^Ch$ come i/fCcJòiofempre 

Abbandoni le piume vfcilo ti Sole^ 
Ig. Come IH fot fra rami 

Non fai le degne noTize , 

Ch'à Tirrhena mia figlia 
- JJoggi prepara il Cielo? 

Uon fai dunque le f eli e 9 \ 

Che fifxran da Pefcalori^ e Ninfa 

In qrseflo lieto giorno ? 
'Alln con lieui barche 

Di remi alate voleran per laonde ^ 

§luafi augelli de l'acque 

Correndo lieti a la prefijfa mela^ 
^^ Jlltri foura . la r^na 
4{ Con pacifica guerra^ 
: Lottando moHreran lor forza^ed arie^ o- 
^Itrivedrai nel falto 

JProuar l'agili membra , 

1 darfi al vincitor in nobil pregio, 

J.d hami^e retiye canneté bei tridenti ^ 
SLe pefcatrtci ancora in vago cerchiò 

Al funn dolce ^e canoro , 

I d forati calamite dt cetra 

Vedrai con grati accenti 

Cmdar di giro in giro 

Amorofe carole. 
l^luSaìpivpHr fei di queffe riue , 

An{i de* miei guadagni fe' tu à pAri€ ^ 

I non fai le miegioieì 

JE nor^fei di micgioÌ4 ancor m partii 
^ 5al$ 
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S^l^ E che pojfo io faper.io che m^tifempre 
Sol per arene tmfpiteye remoie ^ 
JE per repoile grotte 

Orndoprando Vefca^ed korirahendo y 
Con le72odoJe rttitpefci al Udo 
Nevo J pendendo gU .-inns^an^ la vita ? 
Che vita più Pe^igior credo non fia 
Del pefcaior^ch^ ogni hora 
Nel molati flutto la fu a vita afYÌfchiay 
£ fbl tanto npo fa infermo Udo , 
^luanto più Jfcoffoil mar da fieri venti 
Non milafcì^ tentar l'stcque co Iremo ^ 
jEgià rimanfi à dietro u feflo giorni 
Dal d\ ch'io manco di vèder tuoi albergai 
^^it^di iich'to non fapea de la tua figlia 
Lent*0Heno7L{eiOr mt*n talegro^tfentQ 
Vn^immtnfo piacer^ c* homa^^rimiT^ - 
La tua front e ferentt\ 
Che lungo tempo ho vifiO f 
Ne so per qual cagton torbida^ e fctifH ^ 
\Qnde più volte to volli 
Chiederti la cagion di tanto duolo , 
Ma non fui COSI ardii Oy 
D'inafprir le tue ptaghe^or poi^ch'el cielo 
Uà conuerjo m diletto ogni tua Mia 
giacciati di narrarmi 
^ueUcheturbaua i tuoi più lieti giorni , 
£ del luììgo defio fa pago ti core. 
Xgeo. Deh Salpio à che auueleni 
Le mie preferite giogie 
Con rimembranza de* paffati ct^tinni ì 
S^L Anzi in ogni dolcezza 

Zqrato condimento 
^ llru 
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21 ruordarfi del pafato Renio , 
X fouenle il nocchter mentre nel porUf 
Gmfce in rete coni a? gli afpri di faggi 
fjel vaffo mar fofferti.. 

Ig. Snei troppo erudel troppo fpielato 
Contro me t1eJ!o,s^io narrando in parie 
Lealtà cagion^ cWa lagrima r mi fpm fe 
SÌ lungo tempo rids4cejft à niente 
Di nuoHO il mio dolor fero y e pungente\. 

Sai. guanto più ti dimo^ri à me rttrof^. 
Di dirmi la cagion de'tuet dolori 
tipe di faperla in me dfiftil defio.. / 

Ig Tu fai, th^io mt ramenti- 
Le paffate miferie, che fortuna 
Sul mio capo hÀ ver fato in larga cepta^^ 
Ma poicy'vdirfaggra lunga Hijìori^. 
D'amata, rimembranzjiy 
La, ti dirò tu>n fenica far de gli occhi 
Vn prò c elio fo Mare^ 
Irano i giorni 

Che fanelli Alcioni il NidoyC»deà lor fpMriil 
Ter fette giorni ^e fette 
Jauoreuole ti vento , 
jimicheuole Hondttj e'izenio 
Sta queta tomda ^ 
Son quatira lujiri à punto , ' 
Che per trotéar rimedio al corpo infermo} 
De la mia cmray e fida i 
Spofa Par tencpea n^ andai làdoue ^ 
Dal grane incarco oprefo empie Tifea. 
Di foeofi fofpirVaer d'intorno 
Ne le cui calde arene' 
Ua. Oue riirouangU egri alta fa Iute 
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Perdei ognifalute; 
Ch'à punto ne Aurora 
Da^ maluaggi ladron iuifofpinti ^ ^ 
Con legni armati fii la riua tutta 
Scorfain vn punto ^ netrouando predfà 
Ter quelle arene al lor de fio baftante » 
Comirfct<tro À poggiar f altiero Monti, 
Ne le cui falde in picéiola capanni^ 
C^^cea la mia conforte egra, e langutnlt^ 
£ poco à fe lontan entro la cuna 
JEran du^ pargolette ad vn fol pariti 
Di lei già nate^che due volte à pens 
Hauen vi/lo J^orir tenue intorno^ 
£ due volte coprir di neue i CoUim 
Xd\ U DopMa mia nel fanno auuoltA 
Il Udo rimbombar di mille corni t 
Ch'i Pefcator già per unir fi injitm€ 
D>^ la cima del Monte 
Jean rifonar, e del vicino tìanno 
§luafi prefaga rifueghojfi § rat1$ 
Si landò fuor de Voiiofe piumCy 
H corfe sbigottita- I 
V erfo la cuna , ne polendo injieme 
Amendue le fanciulle 
Portar nel braccio debole^. e iremMtt^ 
Sol vna di lor prefe' 
C on pmfier di tornar pofcia per l'altra^ 
Eia meta del cor laf dando feco 
Ondeggiante nel pianU>,anzà nel fangue^ 
Che foura lei verso fergliocchiH corc^ 
Con vacillante pièdh 
Andò À riporla nel vicino bofco. 
tinfe il Cor far crudele 
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Ne la capanna à punio all' hovych^vf diti 
N'era U miaConfoHe^^rilrouando 
La bella pAr goletta 

Zafe portar entro gli armati legni • ^ 

35ft tanto ^eranfi vnin 

J Pefcatori^e'n gui fa di torrenti 
JDi/cendenan dal Monle,orìde*l nemici' 
Tu cofiretìfb à partirji^ e per la frettar 
Tronco le fum.cnd'e legato il legno^ 
Xd à forza dt remi, ^ 
Poiché' l vento Iacea faggio dal lido» 

JU> che poco lontano anzi l'aurora 

N'ero vfcitOy e cogltea candidi gi un chr 
Per teff ermi vn tanejìro^ 
jiccorji anco al rumore, ed in vn punt^- 
Cento barchette armar 'veloci i remi , 
Per feguir l'orme del pirata infido^ 
Mà l'empio , che gran fpazJo haueafi a dietro^ \ 
Lafciato d'tj^arime^ ^ , 

Le fcon folate riuCy 

per l'alto mar fe'n gt a fuggendo a vo^ 

I co' remifacea l'onde fpumofe. ^ 

Ida pur fi foragiu?ziOye del (uo fangut 

Taceamo roffeggtar la bianca fchium^ 

S'trrpYmifatempefta 

Non ci sforzaua à far ritorno al lido 

Ne cftà formo di con giurarmi' l cielo^ 

Nuvue procelle, poiché' l duol acerbo ^ 

2n tfilguifa fe graue 

L'infermità dt infelice Madrid 

Ch'ella in tre giorr/t dejlo mar crudele 

JDinoie^e di Lormenii 

Torfe ladebel'vela' 

TKX DO 



De Vhuyrjane tniferie a l fido porta , 
OncCio mi fero friao di Sirena 
Tal era il nome de V amata figlia y 
JE nel vedermi in Un medefmo tempo y 
Tolta Partenopea elogerà il mio corey 
- Sempre fei dJ que/F occhi un ^ar di piant<yl 
Talché s^^ggi Tirrhena vnico bcnt » 
Che mi e rima/o fol con le fu e yioz^z^e^ 
Non temprajje in gran ps^rte ti mio dolore ^ 
Toran miei giorni doloro/i ^e breui^ 

•S/r/. Si come al lento foco. 

Amaro ajfentio dolce humor difltUa^ 
Tal tu da l'^rnarez^l^e di fortuna 
Grato licer ne traggi ^ 
Che r addolci/e ogni afpro tuo cordoglio ^ 
Ma chi fta di tua figlici il nuotio Spofo ? 

^g. Non fatiti di Leucadto tlcarofizlio^ 
1 Ipefcator più faggio ^e che più ahvndi 
Non men d*alte virtudiy 
Che di Najfe,^ di Reti in cjuefii lidi ? 

JSal Ben il cono/co. £ (i, -Hor quesìi 
. 4^ Trn '. . :a farà ben degno fpofo ^ 
£ già mi paf-ych'À n felici no\^e 
Corrifpond^n propiKt il Mnr^ ti Cielo^ 
V,edi come ferena 

Si moftra Varia^è come late ilventoì 
Vcdiyché fcherza il Pompalo, e predice 
Futura calmale può'- nclìr*agq^wr fondò 
T>el puro argento ann onerar t arene . 
J^ortai dunqtie ne l'acque 
La Barcane iìigli orìdofi hùmìdipafchi 
Getlfi le refi J>ur, getta pnr gli hami, 

Che dipefci trarre copifi bafiante, , ^ 



Xe fatte ile U vita. 
Dunque mar empiono fero , 
Che del mio chiaro Solfuili Voccafl^^ 
Me ancor fommergt^che ben giù fio jict^ 
Che^n te tramenìi ancor la vita mia p 
^Jfo ben mi credea 

A mio fciolto voler girmen folinfo, ^ 

Onorari do Ve(iequie 

Del mio perduto ben con ìargo pianto ^ 

Ma'l padre mio crudele 

Co*l darmi à nuoua Spofa , 

Cerca impedir la ftrada al pianger mì$ • 

'ga Lucilla mtajuce, che /penta 

Ancor ne Valma fplendi. 

Non creder nòcche' Icore 

JPer altra arda giamai, e pria^che rompa 

§luellafe,che mal grado d'empia morte » 

CWi corpi f eparo, congiungo Valme^ 

Vo darmi in preda à l'onde, epallid'ombra ^ 

y errotti auantigli occhi • 

co io rie corro à morte 

Resiate tn pace^o lidi , 

eh* io ptu non tur baro vofira quiete 

Col Juon di miei lamenti » 

Securi flar potrete 

Ve fci da la mia rete > 

Che più non mi vedranno 

/ipprefiara lor acque^arene^ Jponde , 

A Dio /coglila Dioriue , 

Ecco vi lafcio^ Dio ^poiché chiamarmi 

Da fatai voce io fenu^ $ dirmi fori a 

A la morte la morte . 

SCE^ ) 
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Alimi così nemicala le sì cara. 

Dot. Hanno i tuoi prteghi in me cotanta forXj^ 
eh* io fon coilrctto a dirti 

dolente cagion del tnto cordoglio • 

Or f appi ^ che più to[ìo io mio di fpongo 
Zntro quejie onde abbandonar la vita^ 
£d ejfer cibo a toch^-^ ed a balene^ 
Che con feni ir alle fpietale voglie 
T>el padre énio^che darmi 
Vuol hoggia nuoua fpofa. 

Dri. Dunque fpietato chiami 

Chi procura diporti entro le braccia 
Vefcatrtce sì bella ^ e con vaga ì 

Cor. Beliate vaga nó'lniego 

più di quelyche tu affermi vagale bella ^ 
Ma non già beliate vagay a gli occhi miei^ 
Ch\gni hor veggon prefenti 
Altro pili bellone vago amato obietto. 

Dri. A quelyche tu ragioni 

D'altro amor fe'tuprefo a l'efca, e al laecis. 

Dori. Coù dato mi hauefie amico il cielt 
Dd vitello marin l'alta natura ^ 
Che non pM.entai folgori di Gione^ 
eh e non haurei J ertilo 
Il folgorar di quei celeifi Iffmi , 
Che nonlafciando pur fegni di furore 
M'han confumato il core . 

Dr. Ffille festu che fpregi 

Si bflU PefcafriceyChe ben puoi 
Hauer feyix^ altro impaccioieti tormenti 
Per altra forse che fùlegnofa^e al/era 
Se'n figgere non ìe caldi tue querde . 

£>(/;•. AkZ^i io fu U'/he mentre f^eff^ 

B Ati 
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A semi chiama, à lei non corro ^ e voU • 
D/. Strane co/e mi narrt , 
ardiy eperie/olo 
M^nca dt dar rinstdio /ti tuo gran duolo , 
Uuouieffe/U A y.ore^ 
Che pianai ti non volere , 
Mentre pianger doHrefi i ti non poteri ^ 
J)qy. Troppo avgufta t la firada , 
Ch'à Ut condii ce . e ir oppa 
In lei fitrouan pengUofi /coglia 
Mal tutto fora nulla 
Che di f per alo amante 
'Difprez.z.a ogni periglio^ 
Solquefìo mt ritarda^ 
Che ria cuftodedel fuo albergo , e morie ^ 
l/olo attehdolei ^ ch'apra le porte . 
Dr. Troppo dué/ho tu parli 
\ sfinge d'Amor. D O R. ahi, ahi 
Come ptù chiaro vuoi, eh* io faccia nota 
La c^^ton di mie pene ì 
Amo ìi^ màH mio bene 
lEti Jepolto da l'cndcy ed hor^ eh^io bramò 
Seco vnirmi, non vuol morte crudele 
A lei condurmi^ ondato Jeco mi doglio , 
JE [e pur ella viene 
Tietofa a far di me tvUimo f^ratio , 
In vederla venir ^ tanta dolcezza 
Sente l mio ccr^ch^aiuanz.^ ogni martire , 
£ non poffo morire 
Dr. Deh non ti affligger pinone più quefi'onde 
jiniiiregg^ìar co*l pianto , 
È poi ch'alto Z'Olerde fo?7Kni Dei 
Spen/e ne Voude la 'tua^ prim^ Ltc^^^ 

Accio 



Aceto più bella fiamma il cor f'accend^c i 

E accio tu che ti vanii effer difcef^ 

Dal ditiin feme del rettor de l'onde ' 

Tojft amante di belU pefcatriccy 

fur dal feme diuin fra noi difcefa 
,3 'Frena i lamenti homak ^ frena il dolore ^ 

Neptk tanti verfur fofptri y e pianti , 

Che per m^-ggior tuo bene 

Fprs e Àte ami c 0 il Ciel difpofl 0 hai tutto • 
Hor. Se così bella ^ e viua in me non fufse 

, Ancor la cara imago 

Del miófol , che pa/?ato è à l'occidente ^ 

Ben farei d'afpro fcoglio . 

Se non pie gaffi a le paterna coglie / 

Jl mio voler ^ma di che forte iopojfo ^ 

Come la Scolopendra 

Vefca inghiottita far , cWefca dal petto ? 

Che fono io forfè adulterante Sargo y 

Ch'amor cangia sì f^ffo ì 

£ com'l cor da quei fulmtn celeri 

Tercofic di fuoif guardi 

J^uò mai fentir d'Amor altre pttn/ tire. 

Se fulminato core 

Nonpuotevnqua toccar verme d'Amore ? 

Talché di cfuefla fpoglia 

Tuo ben egli difporre a fuo talento, 

Può dada in preda a pefci , 

Tuo farle Jomba il mare , 

Ma l libero voler pregialo dono 

De gli alti Dei non mi torrà in eterno y 

JL Lucilla fu il ìfiio primo amore . 

Ijicilla ancora fi.i Vi:Uima fiamma:^ 

^ f ri,: tacer ved^^jf rncz.z.o il verno 

B X U 
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limar quxnào piìi spreme, e Borea, ed Au^ 
eh' ad altro amo' prteghidel cor le vele,(f}r9 
AnXiqualfi ia Mugghia, che' l Marito 
Siegue morendo, anch' io feguirla voglio 
Tedel conforte ,efeiù trami alquanto 
Di rilardar la mia. 'vicina morie 
Tiadopra inguifa tacche di sì a/pra 
Te la poffa io troncar t'ordite fila, 

"Dr. Pria ch'io /pieghi le vele 
Del mio deboìe ingegno 
Ter ricondurre a riua i luoi defiri , 
'Tai c'hai già incominciato à raccontarmi 
La dolente cagion de* tuoi martiri 
Che non mi narri ancor qualfùla Ninfa^ 
Ter cui fole andò già l'onde amoro fe , 
Suenturaio nocchio.r rompefliil Ugno 
Iricost duri f cogli ì 

Dor. Ben eh* opra fìa di Tragica elocjuenza , 
Dttti'l principio d'ogni mio tormento ^ 
jE'lfin d'ogni mio bene, 
T tir mentre a CIÒ m'induci . 
hi e diro breue parte, 

Non ti fouuientjuel giorno. 
Ch'io lafctando le retì^ 
Per efferprefoapiù tenace laccio , 
Peregrino lafciai la Patria riua . 

^r.Già mi fouuiene.e benché da quel giorno 
Sm'hora, ti Solhaneotio volte ti carro 
Tcftto girar da!Sa<rgÌMrio al Tauro , 
Piurmi.che fìaCaltr h er cosi veloce 
^e folca il tempo l'onde de la vita, 

Dor. Or dopo hauer tmfcorfo 
Vaìi liit^evidttio efÌY.Vìie genti 

sotto 
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Soiio nome diAFRONIO , 
(^Che lalvoWio chiamarmi 
TuoY de la pa/ri^,accÌQ l'orme fugaci 
De Vincogntlé nome 
Trouar mai non polejfe 
adirato mio Padre ^ ) 
Bramai ucder de la Città Regina y 
Che da S dia anguffo mar dmide 
Gli eccelfi tempiyei^molacri alteri 9 
i: vìfitarfrà gli altri il gran Deluhrd ^ 
In cui s'adira il Pojjtdonio Nt^me , 

Troppo dolente ifloriay ekte noiofa 
Porci il narrarti dal principio al fine , 
§lHanfomi cccorfe^ecome auantiil Tempii 
Del'amorof^ r>ea trà mulete mille 
Ve^ofe Pefcaitui 
Va vane parti iui concorfe al grido 
Tfvn^ famofa fefia 
¥ù da eRrema Iella prefo'l mio core. 

Ma chi può far riparo k V alte frodi. 
D^Amor fagace Pefcator de Valmeì 
Che come a fiuta Sepia 
Con gli fpecchi s* inganna ^ 
Cosi l crtidel con dtéo lucenti lumi 
Pidi fpecchi del cuor miprefeal laccio . 

Or chi •può dir a pieno y . 

§luante dure in amar pene foff^erfi 
per ottener da lei dolce pietade ? 
Mi fero diro fol^che mille volte 
Mentre ne vfffi in quelle Aufonie riue ^ 
Za doue altero in vìfia 
Il feluofo P eloro erge la fronte^ 
(Che^uiui dimorauailmio beinole) 

S % -Ni 
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Ntg^ua 0 pale /arie il mio lormenlo . 

f iop}> lunghi affanni io fatto degrjé 
Di pojfrder inatte helle'^Je amate 
Difpofi di condurla al patrio albergo , 
I à punte il dì, che nel Siecano lido 
Si celebrauan le famofe fefte 
De l'inuentrice de le prime ariiìe 
Tromtfi di rapirla al buon Cethonio, 
Tal fi chiamaua il padre di Lucilla y 
Che Lucilla hauea nomeil ben ch'io piang 

Dr. E non forti r effetto 
A tuoi defir conformi ì 

Dor. Ancora non hauea 

. Da la ctina del m^r bambino il Scie 
Spuntato fuori il pargoletto raggio, • 
Cheldeflinato giorno aimpoutrirmi. 

Lafciai ratto le pi urne, e i miei compagni 
Anco de fi ai dal fonno , 
Ver trarli meco a far i^'alta rapina. 
Defioffi vno fra gli altri a me più caro , 
Non so ancor ad dormentato o dejlo^ 
Ma fonnachiofo pur, e volto il guardo 
A la marina intorno , 
V\ difie Afronio mio come veloci 
Corron gli fmerghi allido,e come à voto 
Ne van per Vaere le caduche f rondi , 
Non vedi tu come il trariviuillo mare 
Con roco mormorio par^ che fi lagni 
Di futura tempefla ? 
Deh prego , non voler dal lido fciorre 
Le funiyC girne errando oggi per tonde r 
Sia pur con remi, o vele , 
Deh non temer difs' io , eh' Amor > m^affida 

Igli 
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^li occhi del mio Sol fian le mi e /Ielle , 
1.1 fuo bel fenal' animato porto. 
Al fin tanto loY dijft^ e tanto fei. 

Ch'entrar ne laonde , e^ncomincto la hàre0 
J^er VanguHo à pafSar del faro infido 5 
£^ in un pU72to giunfiy oueH cor mio 
Mi attender lieta in un remoto f coglia^ 
Che lofio entrata ne V armato legno ^ 
Temmo con largi giri 
Gonfiar in alto lafuperba vela % 
Hot chi può dir la gioia , 

Chebrene fpasiio il core 

Gufioy mentre fpirar i aure coriefiì 

Ma lajfo inuidiofo del mio bene, 

Intefi fofpirar nel* aere il vento , 

Infelice prejagio di miei danni , 

JE 'n vn momento vdifji 

Latrar fuor de Ivfato V empia Scilla , 

JE farfi ronde infuriate e bianche^ 

JS negli alpe fi ri f cogli 

Rompendo l'acque rapidi, e fonanti 

T accano rimbombar d'intorno il lido, 

JEd à guifa di monti 

Jlfcendean V onde in alto, che poi rotte 

Ne Hncauati /cogli , 

Con orribil muggito^ 

Si rifoluean in fchiume^onde'l nocchiero 

Nel vòlto impallidito 

Segni moSrc de la Speranza morta^ 
In tanto il mio bel Sol tacito^ e freddo. 

Se ne giacca di/colora to ti vijo. 

Già prefio a Vhora efìremai 

£ ver/o me riuolti i dolci lumi ^ 

, B 4 P^rea 
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Pare^y che dir volejfe 
Con lo /guardo loquage 
Vera cifra d'Amanti. 
it Dst te parto ben mio^ 
A Dio Afronio k Dio, 
Ondato cercai con V acqua del mio pianti' 
J> richiamar in lei V aura fugace y 
Ch'era giàp^r fuggir giunta à le labbra 
3? la mia bocca a la fua bocca oppofiy 
Per impedirle il pa/?o^o per r accorr e 
Con lemielabralo fuo fpirto eflremo: 
Ma qual Volpo infelice y che taVhora 
Abbracciato à lo fu^amor perde la vitct ^ 
AncW io col moribonda 
PaUi detto mio Sol rimaji immoto» 
In tanto vien da le fredde or/e vn 'ventò , 
Viapiu feroce ^cì? a piegar ne fpinge 
In alto maridoue più gonfia e l'onda y 
Crefce ptk lo fpauento , 
PerucH mar^freme Virale Vìride il venie ^ 
llvento,che più altier /opra le nubi 
Di fluiti fa falirla bianca fchiuma^ 
Qnd'a sì gran furor ce don le xele^ 
E rin felice barca dal fouerchio 
Pefo de V altro mar^che'l mar vifpinfé 
Jù cotierta da l 'onde^ 
I meyjtre or queflo^or quello ^"^"^^ 
Uautgmte infelice al forte bracch 
Crede fidar la perigliosa vita ^ 
Pipercofftda l'onderai fin lor manca . 
Con l i forz^a lo fpirto, e ion quetli occhh 
( A hi troppo acerba vi fi a , } 

Vidi dai mar coprirli ^io pur in imio > 



Salvie ino timor fatto più ardito , 
Con vn braccio firingeayvicin'm morte 9 
Za mia vitale con V altro iofacea fcherm^ 
JL lonàt ir attrai fin turbar non vai fi 
J trionfi del m^r^ che quafi Àfor^ , 
La mi rapi dai braccio^ 
Ónd'io non so come per doglia^ imtnenfa 
ÌJo7t la f ci affi la vita, 
Zà forfè' l del per riferbarmi ancora 
A piti gram tormenti^, 

Cf/^ipparecchtatt hauea^non volfe all^kortt 

Ch*ifoffi efca de' fefci^ 

Ma fe venirmi auanii 

De Ix fdYHcìia barcavn^Yolto legno , 

Oue appoggiando il corpo , e fianco^e lajfo ' 

Irrando andai per l^onde^ - 

Tìn tante, che fparir l'ombre di notti, 

Atvfeirpoi del giorno ^ 

Manco l'ira del vento a poco à poco * 
Come sè infieme con la notte in mare. 
Si fommergefie^rd ioychefenza fpirtOy 
Negtà sul piccini legnojn abb'^vdor/o , 
Non So dirti tn qual giti fa al chiaro lido p 
Mitrouai fpintoyou hebbe il folle Oreiìe 
A l'inferma ragion fan 0 r irredi 0^ 
JE 5^ da^Pefcator di quelle rtue^ 
Non tni era dato aitOr, 
All'hor farei pur g 'onto al paffo efiremo. 

14 che più rammenta): do 
Vo miei p affati affanni ? 
Perifica ilgioY7io infauHo 
Ne apwoueraia fiafrà l'alirenottir 

f^^^f^ infelice, . 



ChUo non refiaifommerfo , 

Mentre reRo fommcrfa ogni mia gioia , 
Tal^che non fu nel lido an/ro.nè fcogUo , 

In cui l'al/a crudel di/auuen/ura 

Non feri uejflyhor con hami^horcon Irideniì^. 
lìa indi in quàyper non toccar più l^acjue , 

^0 sfornita la bar ca^r otto i remiy 

'Erante le canne^egli hamiy 

JE fquarctate le reti , 

jB come alcun, che affeggia vna fol volta- 
li almo li cor di Bacco y oue V Anguilla 
Spiro la vitalba ftmprein odio ti viuo,. 
Tal io là doue eftinto e Vldol mio. 
Odio maifempre Vacque . 
Icco hai tu intefo benché picciol parie 
De^ miei pajfati danniy 
De' mieiprefenti^affa?ini , 
Or puoi giudizio faryqual VI mio male .^ 
Ur. Fu in ver dolente il cafo, 

Degno d'amare lagrime^e fojpiri y 

Mdfor^ è di f offrir e 

Ciò chesfor^ il deflino,, 

JE può dir fi prudente^ 

Chi ceder fa con fortunato oblio 

inreme dtdbil male al benprefenlCy 
feroygiàyché'l tuo mal nonhà rimedio ^ 
Miglior fiaych'vbidifca il caro Padre^ 
Come vuol di natura eterna legge • ^tw 
jyor. A miei grani dolori 

Hucpo non e già difenil configlio , 
Mà di virile aitayovd'to non bramo 
Altro'di^ te.cWà diftiiyhar Vaccin(ra 
Sijf^Ji'odiofc np'{z.c^<frid'io rimanga 

Nel 
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Nel tMo dolente folilario flato • 

Dr/.^ Negar già non pop io ciò che m'in}poni 
Se ben a me^o il verno mi fpingejft , 
Tra procederà varcar l' orride Sirii^ 
Pero tHtti adunando i miei penfieri^ 
Vedrò s*io pofia trar con nmua rete ^ 
ItHoi defir allido . 

Hor. Va tofloyeda te pendei 
La mia morte^ e la vita, 
Chen te foto ripongo^ 
Come fido foRegno^e vita e morie. 



SCENA Q_V A R T A 

Leucaàio^ e Lidia. 

Se d'ogni duol acerbo 
Confolator^eH tempOyOrpiu che maty 
O de l'anima mia fiamma foaue^ 
Che tra le fredde ceneri del tempo 
Ancor conferui il dolce antico ardore^ 
Afciugar dei de gli of chi il pianto amaro > 
Che del perdalo fillio homai pur troppo y 
Lidia hai tu piantole dato al mar tributo • 
^Li. Pria farà priue il mar dipefci.e d'onde^ 
,j JE di f coglile barene ycà alghe ^ e fpume , 
C h'io degli occhi languenti^ 
Stagnar ne miri la cadente pioggia.. 
Jtfà come potrò mai vedermi vfctta 
Da sì profondo pelago di doglie , 
Se di miagiouentu nel più bel vtrdcy. 
Mentre crcdea con dolce aurafoaue , . 
Inonda folca] dell. \. .z.c cslnmc:,. 
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Vane f ut mie fpeYan{e^ 
Carne fon tutu vane 
Le fperanz^ mortali^ 
Le fé. L^aHuerfità fi deue 
Sojfrir con alma inuitia^ 
He conuien oltre modo a noi moftali 
Dolerci del celeRi alti decreti^ 
Ida ringrattar a piene il fommo Gioue 
Di qualunque fonuna egli ne porge, 
§liiindi e ^h* ancor io dopò lunguir cotanto 
Ver vincer ildolor^vinfimefiefio , 
JE a pie de la raggion foppofi'l fenfo , 
Vedendo al fiacche tfon fojpiri.epsanti . 
, , Ma fofferen{a e nei dolor conforto ^ 
Crsdi tu forse h^iuer maggior tormento 
Di me fentito all'hor, che lajjo io vidi 
ti el Laconico lido 
l72cenerir le mie cap anne amate , 
JE7 mio caro Talajjto vnicoTiglio , 
Rapirmi dal crudel barbaro altiero, 
th^ancor non eragiuj:io al primo luSiro ? 
Credilo pur, ci? io dal dolor fofpinto 
Tre volt e, e quattro dal più altofcoglio 
Hehbi voglia git tarmi in wez.zo a laonde y 
Te'^p^ai pofcia il dolor, e accio nonfofie 
Per con t in uo, mirar quel lido infaujìo 
Se>r,pre viuo il tuo duolo 
Altre riue,aUre piaggicycd altri fc^^U^ 
Cercar difpofi.e abbandonar per femfre 
Del mfir di Sparla V infelici arene. 
I qui ne venni^oue credea ben certo. 
Che per loro can{tar^ca)7giajfi vogLtyh. 
Ma V€<^<HOyche pih nino m te VI dolore 

Do- 
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Dome/fico nemico^onde ii piego 
Fer quelle viuefacij 
Ch^Orrfepernoi.quando legomie Amore , 
Che vogli til tuo marUY à(^r qualche -pac^^ 
I. quanto homai ne refia 
T>i nofira frale eia mifiYO^Hmz.o^ 
Se non più lieto yalmcn fia più tranquillo,, 

Ltd. Troppo lieta farei mifera quando 
La materna pietà vinteti timore, 
Nonfujft'io ieci) all'hot fuggila all' h ora. 
Ch'ardean lenolire riue. 
Che forse con Talajjto 
Primo del nojlro amor foaue pegno > 
O tra le fiamme ifiejfe , 
O irà le man de Vinimico fiuolo 
Haurei fornito homail' afpre mie pene. 

Leu^ I.f[acerbar ti duolo ^ 
Ben dourelii in penfando. 
Che non fi vede al Udo muouer Vond^, 
Sen^a l'alto voler de^fommt Dei , 
E g^à tu chiaro il vedi, 
.Che giunti a pena ,oue tràfiori ^e V cr ha , 
Cuma quafi trofeo del tempo ingordo , 
V infelici reliquie ancor rtjerba, 
Tù di tormenti grane 

men graue del fen, merce del cielo 
Scarca del duro pondo 
Defti a la chiara luce il mio 'DoriUo ^ 
Confolator d'ògni paffuto ajfanfio , 
C*hoggi con le fue n%x z.e 
T'Ora phrct m obLiO tutte altre noie. 

Zid. Hauuret hen iistfagion di confai ^^rmr, 
piando creder pot(Jfì,ch"€Ì già nato 

Kcn 
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Non fojje al mondo per m^iggioY mia penna^ 

Ne fcjjfe ribellante a iuoi dcfiriy 

Poiché non tanto ne la vaga aurora 

De* f noi teneri giorni a foco à poco 

A fneller comincio d^^ì fniìo core 

Lafrefca dèi mio mal afpra radice j 

Guanto mi fti cagione 

JDipiu grani martiri^07ide più forz.^ 

Prejel mio duolo ^ e ben fat tù,ch'à pen* 

lo refpiraua da miei lunghi affanni 

Sofferti in aUetuxrlo^ 

ciò ancor for?ìito non hauea due luHrì^ 

G^ando ci da noi partirla cui partita 
Tolfe à que finocchi il lume.al cor la vita^ 

£ dopo lunghe lagrime ^e fofpiri ^ 

Credendo al fuo ritorno 

Tornar al cor la vita.àgU occhi Igiorno^^ 

M^adduffe^ahi fiera f orte^ 

Maggior tenebre, e morte. 

Poiché non e più quelych'effer folea , 

f sì cangiato e dal primier fembiante^ , 

Ch'aduggiato mi far d'occhio maligno^. 

G^eHo VI pUyChe m'affligge 

Vedendo, ch'in van /peri, 

Ch^ei prenda ntioua fpofaf 

JPoiche dal dtych'eifece à noi ritorno , 

Mai nonvolle mirar con dritto fgtiardc^ 

Tefeairice ucruna^anz^i Vhà ih odio. 

Talché diffidi parmi y 

Ch'ai tuo voler confenta. 
Leu. lo fon difpojìo à fatto, ch'eli prenditi 

D^Egéo la figliale credi , 

Che s'egli penfarà quanto Jla dolce 

Di 
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I>i Padre il nome^ e quanto e dolce il laccio 
Onden'inuolue Amor^non fia, che nieghi^ 
Così giufio contento a mteidefni. 
Sid Pur mi r^'.giona il coYy xhe quefie no^ze 

Kon fian di no fi ri affanni il fegno e fi remo. 
Z.eu. Vn,ch*aue^o 1 al dolore^ 

Sempre ha nel ben timore. 
XJid. Non tanto temere trema 

He* folgori del ciel ùmida Laccia^ 
§luanio io pauento ognhor nuoue percofe 
Tiela fortuna auuerfa. 
Leu. Spera pur Lidia ti ben, che'l ben ti corre 
Zid. Dino^rafpeme e men fallace Tonda. ' 
Leu. Kon quando lo fperar p ende dal cielo . 
Sid. Il fouerchio fperar fpijfo n* inganna. 
Xstu. Ancora de la vita e la fperanza • 
5*^^. Molte fperan^e fe ne portan l'aure . 
JLeu^ Sfera Lidia^e ti allegra. 

Che fi come laThor Vhuomo e indouino 
Al fuo morir uicinov 
Così mentre morir debbon mie noie, 
M'indoutno alte gioie , 
JE*» fin bifogna,ch* egli à far accinga 
Uel paterno voler legge à fe fief!o 
Onde fperar ben deggioy 
Chor fia de nolirt affanni Tvltim'hora , 
Vanne dunque ^e prepara 
§luanto fia d^huopo à celebrar le no^ze, 
JLid. Splenda raggio delcielver me ptetofo ^, 
Onde mi veggia vfcir fuor di queji'onde 
I>eVafprep(ine r?jicgrau^, e profonde. 
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SCENA gi^V I N T A, 
N/feo,e Lucilh^n h^ibito di Glauco . 

AKcor non apparecchio 
Con le dita di rofe^e col pennello^ 
De la dotata chioma 
A dipinger il del Valba notiella, 
E tu fuor de l' albergo 
Così per tempo vfctfìi amato Glaucot 
I^on vedi tuy cP?* ancora 
Ke tonde azzurre del ceruleo cielo 
Si vede fiammeggiar l'aurata Naue ? 
da. ti défio di far predacela donnaccia 
Del mar maison mila/eia 
Dimorar neghiti ofo entro lepitime • 
y^ifi Vorrai tu fempre o Glauco 
D'Amor fiero nemico 
Seguir la traccia de fcagUofi armcnli-, 
JE confumar tn nano 
Jl più leggiadro fior de' tuoi heglanni } 
Deh fpetra ìoomai cotefia 
fiì ritrofa ttia voglia ^poi chel cielo , - 
Tania felicità qui li prefentay 
Che poucro flranier dd r:ii di faggio 
Hebbi anco io parte hor fei da tante Ninfì 
Si leggiadrie velcTLoJeogni hor feguito ^ 
X Tirrhenafrà l'altra 
De le Ninfe più belisi y 
De lebelle ptùjtcca\ 
De le ricche più deg? a 
Tene fi fi r ugge, e tu .annuir la vedi. 

Ed 
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Xd h^i SI duro il core^ 
CWà pietà non ti mona il fuo dolore? 
ci. Non mi parlar d' Amore. 

NifeOyCome più volte io t'ho pregato ^ 
Parlami pria di morte. 
Nif. ScmpIiceitOyche fe' ken tu vaneggi 

A di/pregiar Amore^ 
3, Amorfe he folo i cor leggiadri intiefca , 
Penfapur Glaueopenfa^ 
Ch'altro non è, che vn bel fiorito Aprile 
Gù1ejia4ua hellezza.ed hore tempo 
Goder il ben^che fol d' Amor deriua^ 
Ne a/pettar deiyche pioua 
Leneui orridi verno crinf imbianchi * 
Che cofa > dentro l mar ^ eh' Amornon fentffì 
Vedi pur come l'onda 
Con le labbra d'argento 
V aurate arene innamorata bacia , 
E con foauey e dolce mormorio 
Le dice amò^ben mio . 
Ne/tuvoyar/e ne l'acque , 
Anzi lo fhjfo Amore 
Traggo l' origina fua' dal mar fecondo ^ 
Che la fua bella Madre 
l^e la fchiuma del mar ai mondo nacqtie. 
Nel cielypo che non mirice ne la terra , 

Che non folchi d^ Amor l'onde tranquille? 
La/eia il velen la /erpete lieta corre 
^cercar il fuo foco entro r^e l'acque^ 
Che piuìfe tu vedrai 
La compagna del Sol Nunzia del giorno 
or or vermiglia vfcir dal letto ondofo 
^uel fuo vago rotore 

Tìm 



Al ATTO 

Ha pur fiamma d^Amore; 

AnXj dal vecchio Amante^ 

Vecchio Y0Z.Z.0 àgli amori 

Di/cacciata taVhon^ 

Viange candide perle ^ 

Vld hor^che V aurea dolcemente fpir^$ 

D'Amor anco fofpira ^ 

E pur irà fronde fronde 

Zefiro innamorato leri/ponde. 

Tu folo 0 Glauco vuoiy 
j,, TDifpregi^ior di quanto il mondo brAm^ 

Ijfer pur troppo altero^ 

Cosi rub elio àV amoro fo Impero ì 
Gl' D'amar turni configli, 

Cgme s^io fojjì à punto 

Oggi nato a gli amori 

JVè fojfi ancor auezJ^p 

A prot4ar coìn Amor n'erga à le Jleìle^, 

JE nel fondo del mar poi he fommergay 

Lajfo.quanto miglior fiato mi fora , 

Vefier flato di pietra à i primi colpi^^ 

Accio fentito poi 

No» haueffi la piaga,ond'hor di /pero 
Trouar mi fero aita. 
Poiché Viìifaufio dì^ch' innamorai 
De la naf etnie Luna 
T il il quinto giorno y ond'in feguir Amore 
Sempre infelice , e fuenturato fui. 
Uif. Sempre m'hai tu celato jl foco interno , 
Se ben più volte nel tuo volto lefft, 
z! occulta dogliamo quanto mal fi cela 
D^Amor l* ardente fiamma, 
Mà tH già non doueui à me celarli, 

C'ha. 
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C^ha uendomi Ih fatto 
Del tuo lungo camin compagno fido^ 
Ben era anco ragion ^ch* io fojft a farle 
'De' tuoipenfieri più interni. 
JDeh pale/ami dunque 

Non fol quél, che più volte io fho rie he fio, 
eh* e la cagion^che mojfo 
T"habbia à la f ci arie lue paterne riue , 
I.d'habitar in peregrina Jftan\a. 
Af a il duolyche t'ange.che fouenle il male , 
^luanto e nafcoftopiùjanto più ^ftigge^ 
f così come entro V antiche tombe 
Eternamente dura accefo il lume t 
Identre non troua loco ^\ 
Onde con torti giri 
Tofia volar a la fu^ ardente sfera ^ 
Così fpegner nen può viuo il dolore , 
Se non Vejfala il core 
Ci. Via più s'inafpra il dr/ol narrado il duolo.. 
JNtf. Anzi col palefar fi di/acerba . 
ci. Nel ramentarfi'l mal vien meno l'alma. 
Nif.Nelo sfogar rango/eie, il cor refpii a . 
al. Rejpira sì, che difanarfi ha fpem e. 
JbJif. Ty^immedjcnbtl male 

Cura e Iz fofferenza. 
CL Deh non mi aflringerpriego, 
Cyiorinfrefchilamente 
De Vincurahil rnia piaga dolente , 
Oltre che per narrarti ogni mia pena 
Non fora già baftante vna fol lingua , 
Che ne anco fol cor bafta a f offrirlo, 
B pria mi darei vanto 
Contar di Libia le minute arene 
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S annokerkt ilp^pol di ÌHeUunOj 

Che dirli dt me doglie vna fol farie^ 
Ntf. Il maliche fi f ale fa^ 

Sempre con /ecco /rppor/a 

IdcTiial t medicina. 
Cly Ahi eh' a deftnr mi fpingi 

Di parole pungenti 

Copià infini t -*^ ed incrediUl fon$ 

Somigliai i a lefjuole^ ed à fogni 

I miei dogliofiyC mi feri accidenti^^ 

Ma da iHoipfieghi io fpinto^ 

Che fon via ptù ch'impero a le mie voglie 

Ti diro brene filila 

T>e l'infiniti a biffi di mie doglie. 
Saprai dunque o NìfeOy 

Che quando più credea vedermi in cim^ 

"De la fel ice ruota^ 

Congiunto a Vamor mio , 

Ali 'hor empia procella , 

(^Mentre in un legno iHeffo 

ÌBuggtam dal patrio lido) 

Con affondar la barca 

In grembo al mar di ScilU ne diuife, 
2^èso s'io chiamar debbia o crudo opio y . 

jl regna ior de Conde^ 

Che dal mortai periglh 

Serbommi a peggior vita , 

Tofcia^che feo incontrarmi , 

M entr'tofea fchermo in nano a Vende infarti, 

Nel timon de la barca^ouem^apprefi, 

£dal mar ondeggiantCy 

Tctche per lungo fpazio 

^. rrai^fui fpintojemiuitiv al lido, 
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doue il folle Ore/le, 
Atrujp^ndofi dentro il bel Meiauro » 
{A cui dan fette fiumi alto tributo) , 
Hebbe rimedio à Agitata ment^ 
T)a le furie d^Auerno. 
\ mentre io già credendo ^ 
Chefojìe Vldol mio da l'onde ab fori^ ^ 
Afcendo m cima del più Mio f coglia ^ 
Ter gettarmi di ntiouo , 
(^Pentito di eJferviuo)in mezzo a l'acque , 
A fenagtunfi sic Valter a cima , 
Che SI anco iuim'ajftfiy 
X comimip.i Uà gli occhi Àz^erfar Voyjde^ 
Che non fi ampio mar la Fifiter^ 
Sgorga dal va fio capo. 
Al fin priuo d'humore^ 
ComefiatulafpirantCy 
Hebhi à refiar irt»motOyemeìiteV alma 
NeValto duol foptta 
Miffe imagin di morte 
Vcdea preferiti mtefi^ 
0 di fentirmi parue 
Vna Zfoce dal ciel credo io difcefa^ 
Che*n tal guifa feria taer d'mtorno^ 
INDRIZZA I PIEDI O DiSPlRAT; 

AMANTE {NE 
DI SIRENA GENTIL VERSO VARL^ 
CU AVRAI DOLCE CONFORTÒ A 
LE TV E PENE. 
'>nd*io^ch'À fcioho fren correuaa morte , 
Fui trattenuta da fi poca fpeme , 
G^tidl per V ondo/o mar veloce legno 
Picciol pefie ritene, 

Ma 
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Mn poi d'haueY fette ami 

Tatto dimora, in quelle A iifonie riue , 

(C/;ì? ftmpre mi nego crudel fortuna 

Di ir armi à ejuefie fofpiratefponde, 

SÌ per trottarmi vn tempo egra.y elanguentex 

SÌ ancor per vari mi feri accidenti^ 

il ch^ lungo gi^ fora à raccontarti,) 

Haue già venif. volte aperto il Sole, 

Le porti d'Oriente 

pai dt.ch'io gmnfldi Sirena al lido » 

Ne trouando il mio bene, 

Mifaràforz^f- al fin romper lo Sfarne , 

D/t cui pende mia vita , 

Toich*al mio mal non trono altro rimedio , 
Nif il rimedio fia quefto , 

Che prenda ti mio configUo , 

Che i CO)' fi Ai de i vecchi fempre denno 

J>* la pia frefca etade hauerft tn pregio . 

Come prudenti, per l età canuta , 

Che fe ben dritto miri 

^el^a voce fatai, ch'vdifii alChora, 

Non ì (jià menfitrice, 

I>ofcia,cPji di SI R E NA al nobil Udo ^ 

TroutH^promeSo bene, 
Gl Ah ti burli Kifeo-ydoue e'imio amore f 
Nif. £ qudl maggior fdicitade in terra 

può darfi'l ciel,che farti degno amante 

Deitbt'da Ti rrhinaì 

^wefla il ciel ti.dcfìint, 

Gir ^ae'lpromejfobene,. 

^uefia dunque tu prenda, 

(Nìi fpreq^iarof.tnciullo il mio confluito) 

^icfia il vecchio dolor 4al petto fuella , 

Co' 
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Cowj/d'affe fi trahe chiodo con chiodo, 
CL Vo leudrti d* ingannò , 

Poiché ina feianf oltre m^ajficuray 
JE quefio anco fcoprirti : Hor come poj^o 
De la figlia d^Egeo rendermi ancella , 
Bench'io volejft à Vamorofe voglie ? 

J£ come può tnnefiarfi , 

Onde producan poi fruiti d'Amore 

Di Donna a Vonna il corei 

Mentre fonato pur Dorma , 

Se ben mi vedi in quefie fpoglie accinta ^ 

Ne già di Glauco hVl nome , 

Come tu credit poiché vuol Amore , 

Qhtn quefla gutja io cangi , 

X vefliye nome loco , 

Per ricercar rimedio al mio gran foco . 
Nif Gran merci uiglie ?iarri , e'n ver rimango 

Stupido yche fin hor a da quel giorno , 

Ch'io ti trouaila douel mai accorto 

Nocchier del pio Troiano, 

Die nome^e vita al mar, ch'À lui die fnorte 

f che li piacque farmi 

Del tuo camtn compagno , e del difaggio. 

Si ben celar fapcflt l'effer Donna • 
GL V amor, che tu mimoftri^ e ch'io ti porto. 

Mi ha indotto apalefarti 

^elyche celato ho fempre, 

òiecio potea negart , che non tante 

Dal di^ch'io ;i conobbi , 

Cerne amico fami^ma come Padre 

Ti riuerifcOychonoro • 
l>lif B^n puoi per tal tenermi ^ 

Pc: che non wen di figlia 
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lo famose per le pronto 

Sond fp^^rget il fanguei 
Ma poiché tal riceuo 

D % tefauor^che palefar ti Mgni 

Cioyfhe jinhor ceUJUj 

Dimmi ancor ycloue^e quando 

Amor t*^uuinfeye quando poi t^auuene^ 

Dal d\che tu lafctafti il patrio nido ì 
Gl. Deh tacile di tal co fa 

N onricer carmi priegOy 

Ch^vn altra volta poi dirti promette ^ 

Come nel Tempio tllufire 

Del Pojfidonio nume , 

Che s'erge altier di Regio sii le fpondt 

Ttit dal leggiadro Afronio (tal VI nome 

Di chi a peregrinar lajfa mi fpinge ) 

In dolci lacci auuinta.e come poi 

fuggendo infìeme dal paterno lido 

Nel mar di Scilla infido y 

Sifommerge la arca.ed io fui /pinta 

Doue pur di anzi ho de/tOyOndefapraé 

Sin dal fin ci pio al fine 
y , ta lunga hifioria de le pene mie • 
Nif. Altro da te non Tjoglto. 

St non quanta tu brami. 

Andiamo homaiyche'l qucto mai m'imtil^ 

A te le fatiche vfate 

Soflegnoanoftra vita^ 

Che forse il del pielofo 
PiouerÀinnoi la già promejfaaita^ 
Gl. Deh fian feconde t aure amici defiri^ 
Cn d'io fuor di quefìi'onde 
Vagheggi in lieto porto il mio hellnmc » 

CHO. 
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Ilici eran le geriti 

J^argoleggio "^'^Xssf^ ^^^^^ cuna^ 
eh' ancor fpicgfitoài. ucnit 
hJonfu la vela allieva 
T>cl mar tentando inllp.bil la foriun^t » 
Ne sperati vi/le a^ìcor da ferme fponic 
Partir le felue.eircmolar per l'onde. 

» 

Ma poiché Vhuomo audace 
Tran/ e co i remitac^^tie , 
Sprezzando le procelle, anzi la vi/4 
Tur batJi quella pace , 
Che s\ belisi nacque 
Co/i l'arirarjz del }nond,o oggijpxrita • 
^luinciyC qui/idi portar cor f(i>i infi.^- 
Ver dentro l\icque il foco àgli altrui lidi. 

£en fu nato d'hifc no 
Tifi, chcVau.re? legno 
Feo pria fender Egeo l'intatto fcno ^ 
Ter far mai femore eierno 
Di Coleo il ùiafiKO i ' ' nio 
Tolto il ricco tefor d-il fuo terreno 
T>alcui fpogli:ztc pye\jofG tc^npio 
Più d*V7ì'auido cor prcfe CcJ ^^io • 

Quindi e,cU più ficttro 

Non tienfi alcun viucnie 

Da Urano orgoglio tntro le proprie r:u8 

Po/ciache ferro impuro 

Diuenne l'or luceyÀte\ 

£ ciprclfi tornar le prime oli tic, 
' C eh' 
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eh i più dolci d'Amor carjrfiarcn carmi 
In jtrepitodi tYcmbe^erumor d^ etimi. 

Deh tomn^fh lama ^ belici 
Telicijpm 'Z et ade y 

Che l'huom di lattone piti di glorie pnjfcì^ 

JE Vcnicenoucìlct 

Con nuoue piu^ne aurate 

Dal freddo cener ino fordo^erinafci^ 

Onde non più per le fue rtue intorno^ 

iPauentipefcatoY nemico f corno. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIxMA. 

•m • 

Tìrrhena^ 

' picche femhiayiza haueie 
De Vldol mio crudele^ 
Che s) gelalo hai core, * 
Che non [ente giAtnat Jicun^ 

Kufcellciti dì neue^ 
Che non date rimedio al mio 
gran foto ? 
Ma voi come il mio GUuco 

Sordi corretele 7ie porrate infume 
1 miei lamentile le voflre onde almr.re. 
JDch riditeli almen accette amorofe 
fonti di miei lumiy 
Onde crefcete^e vi cangiate in fiumì^ 
Deh ridditeli almen a tir e pietofe 
I mieifofpirt ardenti > 

Onde cr e/ce/e. e vi cangiate in venti, 

C z Ch'io 
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eh' 19 vipromeUo in tanto - 

Crefccr foco a fofpiri^ed ac^na al p ant(K 
O quanta inni dia, o quanta 

A voi porto YufceUi^ 

Che toL'hor ritrouando il mio bel Glauco 

Nude le piante a tender reti ài Itdoj, 

Vi lice di baci.ir quel pie fugace. 
"Coit potejjì a?7ch'io 

^ I^er lungo pl into trasformarmi in voi ^ 
f Che pofeìfi baciar per quelle riu^ 

Le piante fuggitine . 
Tia?7geie dunque voi, occhi piangete 

AÌmen coìitin^io humore^ 

JE giunga il piantOyOue non gitinge il piede > 
O Bellone crudo Glauco 

Tiìi del mar bello aWhor^chepofa in pace^ 

Jpiù del mar cruda^all'hor ch'irato fm^e 
' ^^gl^o fetù de pia remoti fpechi , 

Che fon fra quefii f elitari fcogli , 

^rà le Sirti nodrito orridi f affi , 

Ver culla haucfli^e le Balene ^e VOrche^ 

Ti duro il latte^ohime perche mi fuggii 

Fugge il tenace Folpo 

La lubrica Morena^ 

Fugge il Lupo mari?70 

Il Muggine tremante 

F U lucente Squilla 

Fugge il xruUo Labracc ^ 

Ma tufuz ^ir non dei 

Che p er tuo folq amore 

I>-^ /pino/etto Riccio punto'l àorel 

Mentre mnte finte il dì li chiamo, 

Chmai li fan chiar . ' gli /cogli, e |// ^ntri 
... Tal" 
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Talché folco vn^immenfo 
Idar di noie , e marliri 
^ Al vento di fofpiri 
E à Vonde^chcper gli occhi ver fa licore 
N 6*1 fido porto ancor mi moftra Amore y 
Onde fon le mie pene 
Più de l'onde del mar, più de V arene. 



SCENA SECONDA^ 
Climenia, e Tirrhentf ^ 

; 4 

4 

Ove folade penfofa x^>> 
Senza la tua nodriee, 
O mi^ cara' Ttrrhena , 
Mifuriipajp per folinghe arem ? 
Frima ch'à VOtean torni U notte ^. 
Non fai tu ^ che fouente 
A queH'hora smcarrìpa ne perigli ì 
Tir. Più p mìglio fo "varco 
JDi quello youe condotta 
M'hai cieco Amor, già diifouM nm fpeffil 
CU. Ahi quanto e Amor crudele^ 

Che qual pungente Prifle^ il cor trafigge - ^ 
T/r. Deh 'Climenia, Climenia , 

Perche non fu quel latte^che mi defii 
Mortali velenose linf elice cuna , 
Vonda di quefio mar turbata , e nera , 
Mentr^efier douea fegno a tanti affanni % . . 
LaJJa^che vntetppo lieta 

Sceura d'Amor folea di lido in hdo 
Girne cogUendo ar qtiifio ^ or quel lapillo ^ 

C 5 £ U 
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I, le vergate conche - . 

Dalemufcofepietre ^ 

GU h^mi fendea notte y il di le teiiy 

il YÌp9 ^0 de!) efcL ogni hor turb^^ido , 

JrloY eh"" nel va/lo. mir fon io fommerfa, 

l>e l'ar/éorofe angofciey 

Tende [lì! remi a.1 Udo 

La rete^ed mi ancor fofpefe miri 

^l^'^fi inuùl trofeo hamiye le canne^ 

JEd iOych à Vcfcct mia fempr^ allettai 

D i cupo m ir le tacitarne fctere^ 

Or d^ begli occhi am^ti 

Del mio ff ' etato Glauco 

Son fatta preda^ed e fca^é^lfuohel guardo .,. ^ \ 
CU. L xfciar figlia non ddia fpeme in tutto 

Se cistico ogn*horci f figge, e ti di/prezz^a^ 

Che tal Teflugin min 

Fuggir del caro am mie i dolci amplejft\ ^ 

E pur al fin cedendo k lui fi rende. 
Tir. Come: f per ar pofs'io tranquillo 

Vnder de' miei penfìcr Vondofo marey 

^S'egli da mefe^nfug^e^ 

§luafiZupo marin^ch^i lacci fcbrga f 

Talché dentro de l'acqtie à chi la prende, 

J^n arde tanto la marina Stella, 

guanto io fento per lui foco ne Valnia , 

Ne per entrarn e l'onda 

Tal* hor notando il grane incendio ammor^y 

Ond'inuid 0 l'Orate ^ 

Cui lice di irouar nel tempo efìitio 

Rimedio al fiero ardor taVhjr cercando 

Del mar il più profondo , 
Ma benché iprteghije'l pianto^^ 
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Fo1eJfer7nai col tempo 
Spcfrar 1* alpe/ire fcoglioy 
Ònd^egli ha cinto il core^ 
Che far mi fera de^gio^ 
S^oz^^'l mio padre Eqeo \ 
Vuol troncar la mia fpeme^. 
Col darmi a nuouo fpofo l 
Talché mi fera io veggio , 
Che p?r render eterno il mio tormento 
Solco ondeyin rena fon do ^efcr tuo U ventò ^ 
E dentro il mar di doglie^ 
Son quafi rotto ^ e abbza donato legnQ^y 
Che follando d' Amor le torbide onde ^ 
Sento crefcer og^a Iqor l*alte proctUcy 
Con Si poco fper^Y V amato porto, 
di. Tirrhena mia.c'hauefii 

Ti e le vi/cere mie la /miglior parie ^ 
Già ftigge^ìil mio fangue in pHraUiie^^ 
Or me ne rendi in pago amare iliUc 
D^acerbijjìmo pianto , 
T)eh frena ti gran martire ^ ^* ^ 
Che non fempre fi mira , 
Del mar feroce JpHtnànte^ 
Rapido il moto^ma fotiumU v^k 
'Doppo fiera procella^ 
Ceffar de Vonde la fdegnofa rabbia^ 
eh' io per fegniy mofirar del grand' amore^ 
Che già ti porto ^adoprarommi inguifa^ 
Che non fortifica il fin di queSìcnoz^ze^ 
O almcn^che fi ritardi^ 
Che col pafiar de l'hore 
Taffan vogliale penfieri , 
J£ vedrò pur pregandole Itifingando 

C 4 
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Il tuo fugace Glauco , 
Che ne la rete d'oo 

Del tuo bel crin^ qual pefce et refii inuoUo\ 
Che [e ben ei mojirojji al primo colpo 
Ritrofoye fchiuo^non dei tu per quejlo 
Abbandonar timprefa.e disperarti ^ 
Che la Murena àncora 
A la prima per coffa refla immota , 
^a coìfte alterni t colpi fi rifente^ 
Tu in tanto torna À tuoi diletti vfati^ 
Rendèndo m fi die à l'argentate torme 
Dijfacerbando in pfirte ti mio dolore, 
ir. Ahh^ the quanto io rimiro ^ 
Accrejce^ ti mio tormento . 
£ rendi k me fembiAn^f^ 
De l'idol mio c rud ele^ 
Se veggio fremer Vonda^ , : ?i\ ^ a 

Coskfreme ( dico io) 
Dentro il^mso cor la doglia 
£^cost freddo ha Icore ^ 
Il mio fpietato Glauca^ sji^ul 
Se poi miro d'intorno 

Gli alpe/Ir i orridi /cogli , T. 
Tur lagnmando dico^ \ 

Lor da Inacquo fon cinti > . 
lo da lagrime amate^ ^fi^^'^ 
Lorda venti per coffi , 
lo da fofpir cocenti , 
JE così duro.edafpro 
Igli À me fi dimofira. 
Ne per onda, o per venti 
Di pianti , ò di fofpir i vnquafi fpetra f 
Talché fctrb c oiirctta^ 



> 



St 



S S E C O n B O. 5 7 

Se pur volger pieto fo 

No72 miro in me'l bel guardo 

jyi Itii^cJr/eJfer può folo 

2^e le tempefie mai fidalo polo 

Di romper Ix mia barcalin duro [co gli e y 

I tanto fi a fofpefo 
§lueIio fiero tridente 

A dar fine al mio duolo 
Guanto mi dosi tu fpeme 
Di diri ur bar la mal gradite nozze , 
E di fpetrar di Glauco il duro petto • 
CU. Viuipur lieta figlie^ 
Cìoà l'amorofc vele 
Del tuo defio fpirando aura feconda 
iJ ancora de la fpeme 
Tei mar potrai nel de fiato porto. 

S C JE HA TERZA. 

DoriUo^ 

FVor d'ogni mie coflume , 
losche fempreà quefi'hora 
Haucndoin odio il dt folea celarmi 
iCtf le pili 0 fetóre^ e tenebrofe grotte , 
Icco pur ^efco à rimirar il Sole, 

II Sol iCh" odio cotanto , 

Ter r^n mirar in lui V alte femhianzs 

Del mio più vago Sole, 

Che con eterne^ o€cafo 

Già mi ha laf ciato tn dolor of a notte y 

JE iutto ciò per ricercar Drimcht , 

Ond'ei s'affrttùà diffurbarle noz{e ^ 

C S 
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Maquctnto et iarda , o Jlruggitor de gli anni 
Confamator de Vofrede mortali] 
Mentre dal tuo tardar pende l'atta 
D'vnalr/jadifperata,. 
O come fuggi, e voli, 
JAa quando più bramaua , 
Che col volarle col fuggir veloce 
Te^fìporiafjiJ fnteimalì 
Infermo hauefit'l pie, tarpate l'alir 
JEccOych'à penavfcita. 
Come vn'ombra fuggi la bella aurora y 
£7 Sol comincia a dimojlrar del mondo- 
Le cofe certe,e rapidi,e leggieri ■ 
Segnan del citi ne' campi 

Cl'infocati defirter, orme di foco," 

Ond'io mi/ero temo. 

Che quanto pili bi fogno 

H auro del tempo più mi manchi l tempo » 
■ Che troppo egli ritardale pria che vegna , 

Cader an da le cin. e 
\ , De glialiijftmi Vìoniimaggor Umbre , 

J. temo di veder l*vliima notte , 

S*« non porge rimedio al mio gran danno 

Ma come vien à tempo. 

Che più l bramaua , hai tu Ttrimon pinfat 

Cofa,che giaui a miei defir dolenti? 

S C E ti A §l^V ART A, 
Drimone^e Dcrillo^ 

CRredimi pur, che mille già riuolto 
Nel cor penfiert,ma frà tanti vn foto 

Fotrà 
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Potrà condur nojlri penficri à riua • 
DoY. Dìloftoneienerfììi. 

JiùM t^o dir fofpefo. DUI. Tu bqnfai^ 
Che per lutto hoggt ha dato al vecchio Igeo 
Leucadio lafuc fede 
Di conchiud er le nozfte • 
jD^. Che vuat tu dir per qticjlol Dr. Or sfpr^re- 
Che s'induggino a far quffle odiale (wo 
Nozze.Jin che faran lentie intorni 
Dal filentio occupate de la notte y 
Tojìo vedrai ^ ch^ Egeo 
Di^cofiume orgoglio/o 
La farà fpofa altrui, poiché infiniti 
L'han^ià fichiefìaye Ir amano d'hauerla^ 
JDor. Ed in c^ual guifa d'impedir le noz.z.e 
Hai ttipenfato. D RhFinger nona gioitt 
Fio d'huopo con Leucadio , 
jE diryche fefinhor piangejìifewprey 
Tic folypevche credefìi 
Dal mar fommerfa vna leggiadra N in fa^ 
Acuilegafii vn tewpo la tua fede y 
Ma d^hor^che lieto Nun\io 
Ti e g iunto^ eh 'elU è viua > 
JE che fperi vederla in> hreue /patio ,. 
S*e conuevfo m diletto , ogni tua doglia , 
JEfendo tu dt quella Amante^ e fpofa 
Nonconuien^ch^ei ti leghi ad altre no^xf ^ 
.Dor. Debole fizion, non Jai ch*i vecchi 
In cui crefce con gli anni la malizia 
Non così faciln?ente qual tu credi 
Tonno iìigannarfiìe tantcpiu Leuc 'dit^ 
Che lofio penftrà^che quesìo à punto 

mfi(hinato inganna- 

C 6 
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Per diJlnYh^T le no^zem 
Drt. Io faròyche lo creda^a/izivìf dirli , 

Che que/ia fera giungerà qui al Udo , 
^'poiché non molte Imge , ' ' 

Oue Irà rotti /coglia 

IQel Jen di Leucobetra^ 
' ' Con hcoìnsfìnortò fi lagna il Mar^ ' 
^^'apportator di fi Iteta nouellct 

Stamane la laj ciò per rifiorar fi. 
Dot. e quefio anco fia peggio , 

Ch'egli l' attenderà forse à la riua y 

lEd appettando in vano 

Scoprirà tue men'^ogne. 
JDri. A quffio ancoiH rimedio^ che trouando 

Alcun vago Gar'^on, à età nm efca 

ATicor la prima piuma 

Da le purptire e gote gli potremo 

Vefit da Ninfa yO di mentite chiome 

eli ornar emo la fronte e da noi fia 

Infirutto à pien di quanto haurà da dire. 
Dor. E come far potrai, ch'vn^iouanetto 

Sembri al fembiante^ e al crin verace Ninfa: 

Sen\a parer Vvnfalfo^ e l^ altro finto ? 
Dr. Trouaremo vn.che difaUer auanzÀ 

La pargoletta etade^ ^ > • 

JSIe fia diffidi cofa , 

eh* al delicato volto ^ od à la voce 

Kon fembrt vera Nin fa , 

JE tanto piu.che non potrà veder fi / 

Tial vecchio Genitor,à cui la vifla 

Rende l'età canuta^ ^^r/i, e IfSnguent'e^ 

Se'l crin opra e de l'arte,o di natura . 

Acni narrando quanto J^ai tu fojfertOy - 
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in qual guifa poi 
Interrotte dal marfur le lue gioie. 
In tutto infegnar'o diparte in parte, 
Ond* et pronto rifpondfi^ 
A le richiejle del tu accorto Padre : 
Dor. Non e male il penfiero^e dal tuo amore 
Forza e che nafca si gradito parte ^ 
'Eanns dunque, ed affretta 
G^canto fi debba far per mio rifforo , 
Onde fi tragga à riua 
il mio fe?2zaiimon varcante legno . 



S C JE N A §l^V IUTA. 

% 

4 

* 

Glauco , Nifeo . 

OVefle dolci /per anz.e , ' 
Che tu Nifeo mt porgi 
Sén parti del tuo Amore 
Non già r insedio a l* affannalo core l 
jE quel che piti m'' ir? duce , 
A difperar.e Vefier tu natio, 
(Come già mi dicefii^ s 
lyi quefie arene ^ne pur fainouella 
Darmi di qutUch*io bramo. 
Nif Non ti apporti fiupor^se non so darti 
A franto, che tu cerchi 
Contezza alcuna^poich' cffendo homai 
Del diciote^imo anno 
Chiufo il cerchio.dal dé^ch^io Peregrino 
l>i Sirena lafciai la Patria riua , 
Son già quafi Jiraniar di quefii lidi ^ 

No» 
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Non pereto dei lafciar lei fpcme in tuiia^ 
An\t creder bifogn.t 
A^nnji-^ ' * del cielo ^ 
Che rniffi^ggi del del tal volta /o>?a 
I fognile f pefie volte 
Per celcJiefàHor riedato in forte 
Di veder quello^ che l*òfcHro fcnfo 
Non può veder vegghiando. 
Ci Deh non parlar de' fogni 

Falfl figli de Vombreye de V oblio > 
Che miltc.e mille volte 
Lttfigandomi in fovno 
Sotto l arti e di Tace 
I M'hanno laftiato in maggior ^erra il c orjh. 

Uif Sia com'è]] er fi voglia^ 

Ch'io credo be,n,ch'vn mio felice fogno 
Gualche nuona dolcezza oggi predica . 
CL Narralo pur, eh' alme no 

Mentre l core à gli orrecchi s'auicint^ 
A tue parole intento^ 
Sentirà q^ialche triegua al mio tormento^ 
N if Tofio cWlafcia fii^mane al lido^ 
Stanco gi^ di pef ccir poco lontaìw^ 
Dotte la ripa e piti vagale gioconda , 
4 M'intiio là doue di^ pendenti /cogli 

Tajjì.vn antro miifcofo^ in cui vi fùnth 
Sedili J fponduC d'vn be l vino fajjo 
I De le Dine del mar remoto albergo 

ìf £ ne la molle arena 

Làdentro IO mi difiefi 3 
: JE qiMl fiupiÀA Foca ^ 

r Chi! l'orgoglio del mar mai non la de(}a^, 

^ OcomeJ^lepmnsiogiàportaJfi 
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Tolte dal dcjlro lato ni marin vecchio , 

Forte a dormir ttìì pcfi^ 

Ne fui sì tojfo in dolce oblio foftto , 

Che di veder mi p^rue^ò pur già vidi 

Con certa vifion fqualida fcrpe^ 

Cheperio mar notando aievenitia^ 

1 u ali* hor fuggir volendo 

Tofìi da quella in mille '/7odi auuinfa , 

Come l'hedera al tronco ^o vite à Velmo* 

T>aldeJlro lato in tanto 

Sento vna voce dir togli pur, fogli 

Ciouane differita il caro amante 

Con sì grata armonia^ 

Che ne l orecchio ancor dolce rifuon^ , 

Cosi tre volte replicando al fine^ 

Dal fouerchio defio vinto il timore y 

Latììun fiendejìi ardita^ 

Z da te firinta apenct^ 

Le vedetti lafciar V antica fpoglia^ 

Comedi pefce Vaguro.che tra faffi 

Rompe l:i vecchia fcor\a^ ajlrinotia^ 

Tuallhorlieta^ertdcnte 
Di cotanta autteniura 
Vabbracciaut.baciaui^ e del tuo pianto 
La re?sdeui già molle^ 
binando veder mi parue^che giongcjfc 
Jil lido empia Balera , 
Irerfarui deifuo fcn tomba vitale . 

Ci. E quejìi chinimi infelici fogni , 
Sogni pien dì portenti > ^ 
Che minacciano arcor maggi or rtiinaì 

KifOdi'L tHitOyC dirai.ch^fcofft in quefìi 

Velami alti miSìcriilciel comprenda . 

Tutti 
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Tu/ti al tuo hcn riuoltK GL. Orcù.ch^fcotùy. 
Nif. Or ttc vergendo lYo?ichs in sk*l fiorire 

Le tue gioie ver [ani dct begli cechi 

Tioggtd di vaghe perle ^ in quefio apparue 

Cnndidanubey cht'l marino rrioftro 

Coperfe^ond'ei rangiojjt m kcl Delfino , 

Che piaceuole in vi fi a 

Ti f^a lufinghe^e vezzi y e menlr^io lieto 

Di fusi f elico forte > 

Teco mi rallegrau^ à gli alti gridi 

jy alcuni Pefcator^che poco lunge 

Trahean le reti mi defili dd! fanno . i 
<;/. Fvll*èiChi crede a fogni 

Abboni delpenficYO , 

Che q:4al Cam^aleonie 

Trendor> qualità da^noflri affetti . 

£ folle e pur colui^ eh' a lor da nows 

Di ^iffaggi cdcflij 

Poiché gii eterni Numi 

Tengon gli effetti del futuro tempo- 
Celati entro il velame 

JjofcuYiffima notte 

co fi facilmente a noi mortali 

Lic^ d'i ftnetrarlé. 
*Uif. Viui pur lieto o Glauco y 

Cheferz'ehomai.che'lcielo 

Crauid? d: pleiade 

Habbi^ daparturir felici eletti 
4SL Deh fefia queflomar 

Sacrificav^rometto al Dio de tonde' 
Di Fonte le Cop ude^eL vago Timo , > 
£ mille retiy e mille canne,ed hami 
Da fucfia man fofpefi 
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SECONDO.- 
Saranno al fuo Delubro^e a tepteto/^ 
Madre dh^r onde per f e antica Teth, 
Se fuor di quejii /cogli 
Guidi' l mio legno al porto 
Vna rete d*. Itno^dt ginefJra 
T efiuta in Afta di /aerar prometto 
Ni/ è tempo homai di /ciorre al Sol le reti 
Vien meco pur he con l'v/ateinjìdie 
Non la/c t aremo i pe/ci a lor talento 
Guizzar nel puro argento . 
Ci. Teco io vorrò ^che tanto ho qualche pace^ 
jE tanto al pianger mio tregua già dono 
^^uanto h teco ragiono. 

IL F I N Ig. 
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COme piò fiar ftcurx 

Si vera, fixmmfi^^c par.i ^ 
Nuire la co fa amats^^ 
Mentre non ha per Jtturtà, d* amore 
J^enefira il petto^onde fi veggia ti core^ 

tr^ti fp tr fe dd lumiy 
£ dale hhhra arde7iti 
jimpi cingo faofi fiumi^ 
Altri fai piri ardenti , 
Che di fanciulli^ femplicefut. gi^co\ . 
Ugrime mentite, e ji>iio ti foco^ 

Ke fur s) loflo ai porta 
hclfen vago animato, 
Checonfier empio torto 
Lun^i dal lido am%lo^ 

Ci» * 

Volfer{ 0 voglie di fermex^M priue ) 
Le vele del dcfire ad altre riue. 

JDsla Cretenfehella - ^ 
La /peranya fallace 9 
De l'attica Donzella. 
Ch'ami) r indegno Trace^ 
Seno le note istorie, e i fieri inganni. 
Specchio h accorge Ihuom de p^^pri danni^ 

ì\on fr cono f ce invita 
il foco de gli amanti^ 
eh 2 fp? fio vn cor 7!' ad dita 
Ti'této duolfalfi pUìiti , 

Sol 



C H O R o . 6r 

Sol quegli amaioY vero ejifer fi crede. 
Che ferbar al r?àoria ben vitin Ufedc^ 

D'amor non già mentito 
^ncoY f carnei rimbomh.t 
Di lei dì al tuo marno 
Feo la mirabil tomba. 
Cui Ixgrimando ancife 'alto dolore 
Diflrutte le rels^uie del fu* amore ». 

JE chi formio Cartag(y 
(No^ com^ altri Jl crede. 
Sol di menzogne vago) 
Ad AlirH cor già diede 
Ma più chen vita ancor doppo la morie: 
Seréno la fede alfuo primier Conforte 

Tal Dorillo coHante 
'^Tede immortai ne feria . 
Di fofpirata amante 

la memoria acerba^ 
'E mofira ben^ch* empio di morie orrore^. 
Non trionfa d'Amor^fe vince Amore %, 

Il pie del Secondo Atto^, 

ATXa 
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SCENA PRIMA. 



Glauco. 




^^ando Vhumidt^ notte il gtat 

no in u ola 

A gl occhi egri mortali 
ejfano i 'venti ^ e gi^ce il 
mar fenzJondc^^ 
lo defta aWhov più fen^ 
io. 

'Da (jtée(ie amare luci in maggior copia 
Ver/ar ie tempeflofeonde mariney 
JE con mctg^^Y po(san\a. 
In meri/orge Vaniorof^^ curfty 
Onde per confolarmi in vah r imtrct 
Za bianca Luna inn^rgentar le (pondo ^ 
JE quando po^ dz gli o'adeggianti alberghi 
U e forge Febo à di [cacciar le Jìelle , 
JllChor piti fcnto le procelle^ e i venti 
T>\imari piantici dÀ fo fpiri ardenti , 
Machim'ajcolta^ ahi la fa 

Altra 
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AìtrOychc cjuefle ritiene (juefiijcogli ? 
AìiferOyOr ben m'accorgo 
D'arar CtrencyB fcmin^r ne roride^ 
Z ch^m vanfpiirgo l'alte miè querele 
jil Cordo veìitOy almen voi iajft fpscht' 
Del c np-. TTjnr vdi!e i mici lamenti^ 
£ voipefci/wdete 1 7niei tormenti^ 
Mircitt tlpianio rio , 

riditelo priego a V amor mio ^ 
Che 'voi cerca'/ido forse 
Le più incoile delmar rimote avene, 
^rouarete il mio bene^ 
A cui ben dir potrete. 
C/;e s*io tofio non veggio 
Degli occhi fuoi la trawonìana fida , 
poiché non fui d'H m^r di Scilla abforìii ] 
(Comici forse fi crede) 
Sommerger ammi il mxr del pianto mio^ 
Ahi^chc per troppo aff^wno 
Vna ofctira calumcin' inrrovjhra 
.1 trauiati [enfile mi s\ibkzglia 
il lume Ì7i gtiifa lale^ 
Ch'à dormir fon ccfiretta^oruie pofanr.i 
V}) foprrt é'aha in qnel vicino fcoglio . 
Amor fel ciel mi nie<ra 
Di veder mentfio vegglJo il mio helfóC9 
jilwen faych'io lo miri 

Con finte lartte in fogno. 
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SCENA S E C O D A. 

Tirrhcaa , Glauco. 

Dimmi qnal lima oprafli 
Indurire E fabbro Amort ? 
£ qnal duri f carpelli^ 
Onde sì dolcemente 
Net f^ijòo del mio core 
Così alvino hai [colpito 
La bella amatx imago 
Di chi h langniY mifpingtì 
Non sì toflo io mirai 
Le cclcfli bellezze 
Del mio /pietà to Glauco , 
Ch'Amor per far bendata 
Forse in vn colpo foto 
Di mille.e mille amanti 
D T me /piegati ogni hora, 
J^Ii pu?i/eil duro petto 
E'I freddo cor mi fìcee fé. 
Onde fento ne l'alma 
Inteneritoti / , ,€ caldoil gelo ^ 
llaqual alt: 0 giamatpotea Jcald^rmr^ 
Se non chi cinto hiue^ L^alma di ferro . 
Onde da ta fp ra felce 
Del mio (relato core 

Tragger poi effe ogni hor calde fauille i 
Ma se mal non 'veggio ioy 
Farmi veder su l*alga 
Dormir vn Giouanetlo 

O eh' inf olito lume al cor ri/plende, 

; J Teli^ 
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Jdicijfir/ia forte questi pcirmi 
^Inel df CU! meco Amor fpejfo ragiona ^ 
O mia felice JlcUa * 
Ch'à tanio ben mifcorgi. 
Oh s'egìtno72 dormtf c^ch'io t errei 
Con parole di pi^77to^€ con km mille 
Mefiaggieri de l'alma nifi fofpiri^ 
Co7itaj li advno ad vno i mui m^irtiri^ 
CW innamoralo core 
Con maggior forz.a puoi e 
Spieg^.r r interno .<fjfeito 
Da se m e de fnio, che permeilo altrui 
Forse vegghendo in lanlo 
Tar fede del mio mal l: ^'^a di piante 
Porgere dolce aita 
A la fiamma del cor à la ferita^ 
iMa cheìV attenderò fin eh* ci fi dcfii\ 
E s^ei fi def/a romperai tH*l velo 
DelhoneFià così sfacciata amanteì 
JE fe no'l rompi , come 
Totrai più lungo tempo 
Tener chmfo ne l'alma il rio velenOy 
-Che per gli occhi Incucili ? 
Vclen pili feroce crudo 
De la marina Lepre j 
Onde ben ch^io nel foco 
D'Amr arder mi fentay 
Morir non poffo ne l^ incendio tmmenfo^ 
CW anuelenato core 

Non con fuma giamai fiamma d* Amoxt^ 
Ma s'ei crudeVe fero àtefi moiira ^ 
Mif era, che farai , 

Amante mal gradita^ 
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Ver derni per dolor taf a la vitx f 

Jlh non fiz m ?/, che regni crtidclt^ide 
In humsina beltadf^^ 

Trenri frena mio cor l'afpro de/ire j 

Non ti fotiiiien più già quanto {pregia fli 
^iesio si folle errar de l'alme inferno , 
Dehreptign^.e difcacria il v.va dcfio^ 
£ volgi k d:etr ^ ^ p^Jf^ ^ altroloco^ 
Che men confuma.se pnc lungi e*L foco » . 

, , E non fi vince Amor fc ??on fuggendo^ 

Ah fono io forse nnta d*afpro f cogito , 
Chz mi vergogni p^lefarmi amante^ 
Ohiwc.rhe fon qtt'Xl naue in alto mare^ 
SenXa ^onerno tra Cariddiy e Scilla . 
D' honefiad'e d* Amor f coffa d>i venti 
Di vergogna. e drpre. 

Ma pur al fi 2 d'Amor dolciffima aura 
Mi fofpinge à folcaci onde amorofe^ 
E m\ promette il porto 

"Dunque lo v)) diftarma ronfia meglio 
Pria.ch^lo defiì.chcda heicorr^Ui ^ 
Animati rapifca va dolce bacio^ 
Che non fix grzue errore 
li%pir vn bacio à chi m'ha toltoci core ^ 
O bel nido d^Amore^o dolce bocca ^ 
Che tra rubini acrolte 
Tien quelle perle Orientante vaghe , 
Così piena d^humor celere ^ e puro 
Apre i tcforifHoi conca del mare • 

0,'che dolcezza efìre'ma.o vaghe chiome y 
Via più fottdyche le Cumane reti^ 
Mar ondeggiante d^oro^o luci vaghe^ 
Dolce cagion de tatj^orofepaghe , 



TERZO. 7/ 

O lucidò chiomc^^ bocca^ 
"Come pùfi'io Ufciar di wn b^cUmi • 
E dar ut m^'le, e mille 
So;iui[fiTm baci f 
Tacile uro porto , 
Oue ricorre il core 
Ne Ix lemfefi^i d^amorojo ardore^ 
Ah che già fi rifente^e già fi de Sì 
V}> qtii ir armi in difparte^ 
Accio dì mie rapine et non accorga, 
eh Ahi chi mi rompe il fonnoì ahi chi mitoglU 
§ltielben^quelUfperanzay 
iZh^era con finte 'vele or giunta à ritta} 
Fugace fognalo come in /patio breue 
Del dolce vaneggiar mi hai fatto priuo^ 
Non fiijs'io dcfio maiyou'l f par ito 
Col fogno Tamor mio f 
Era meco ti mio ben, or eh* io dormila , 
Che pi et o/o a/ci rigando 
De gli occhi mtci le lagrime cadenti 
Con uoci da fpez\ar ognafpro f cogito \ 
'£ render man ftief e 
Bel ct4po ?nar Lepni /alfiaggc/ere. 
Così dtcea, deh rendi homat tranquillo 
Fcco de Valma miajii tuoi begVocchi 
Il procello/o mar^che pr tacche l Sele 
Taglia à deflrieril?nor/o , al giorno il Itimi ^ 
Vedrai cangiar le tue procelle m calma^ 
Ahi dolci laure^ e come in un momento 
Da me /parifiche con quai/ogni, e d'ombre 
TradiJH Amor la mia fallace /pene, 
ttr nodrir con nttoua e fica ogn^hor mie pene # 
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T. Ei Ji ^uerelayC ver/a da' bei lumi 
Candide perle ^e mentre per doler/i 
Con dolce mormoripy 
Manda tra bei coralli i dolci accenti , 
Tur mi dtmoflra perle ^ 
O che ricco te foro ^ 

O qual dolcezTM e fi rema il cor mi toccH^ 
Ferie rigaci le guancie^e perle ha in bocc^ 

CU Deh chi viene a turbarmi^ 
Mentre fra queJlifoUiarifcegU 
Romito mi credea sfogar mie doglie ì 
T, non per turbar ti vengo^ 
9^ O d'ogni mio penfier ultimo fegnò > 
Ma fol per farti fede 

Del grane ardor^ che dentro il cor nodrifco » 
'E f e non vedi tic del duot interno 
più viuifegniyC lagrime conformi^ 
JE confortai fofpiri , 

che non bah a a vfcir tanf acqua , efocè 
Per molta copia accolta in picciol loco. 

ci. S'hopietadeò Tirrhena del tuo male 
Comprender ben lo puoi dà quefìe 1:hì ^ 
Zbbre d^ amaro pì<into^ 
Toiche dal prop rio duolmifero imparo 
A conojcer Valtrui^e lunga proua 
JDi miei mcdefmificntiy 
Mi fa pteiofo de l^ altrui tormenti , 
Ma che gioua al tuo malia mia pietà de t 

T. Per nonmoflrarmi alfin vino mio f cogito 
Vn fegno di pietaue , 
O diparole hurnano , 
O di cor mljum ino 

Tu dici ch'ai mio m:il pietà non gioua • 

Gì. 
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XjÌ Sallo quel chiaro nume^ 

Cloifecreti del cor imra m noi tutti » 
Se fn*ajfligge il tuo male^ 
eh' e di feluaggia voglia^ 
Il non h:iHer pietà de V altrui dogit^ , 
E indegno e di pietà chi altrui la niegci 
Ma cheti gioua il mio pietofo fi^jftito ? 
P qual puo darti aita, 
Chinonbajìa fanar U fua ferita } 
li. O più bellone ptu crudo 

Di chifefle^o rimirando r acque 

Tra H herbe un fior mifer amente giacque , 

Se tu miri in qucfti occhi 

Vedrai ne le p^ipille si tuo bel volto^ 

Talché fe tu non m'ami , 

JE fol te flejfo bramii 

Mira qiiefit ocelli, ou Vl tuo volto imfrefio^ 

T.d ama almen te Jhjfo . 

<j/. Ti giuro per quel diOy che regge il mare^ 

Ch'io t'amoy e per te fento 

in amor o/a rete il cor inuolto^ 

Ma tu dai femi a l'onde ^ 

I. mieti ne l'arene 

Vane fperan\e^ e al Udo 

Traggi le reti tue colme di vento » 

Che mal rimedio attende 

ti 

T>e la piaga dolente , ^ 
Vegro al dolor da Medico languente. 
Ti. Se pur tu m^ami^ a che crudel mi rjeghip 
Ch'io pofia homai da talie tue bcllezz^e 
Goder quel^chepiu brama amante cor e'> 
Ah fetu fdegyàhauermiper ccnforte^ 
Kon mi /degnar almeno 

D 3. -T^r 



7$ A T T G 

Perfida ferua, ch'io fcguirti fcjrpYC 

Ke 'Co per a/prifajp.e incolie nrene^ 

JE non hanro fpauenlo ^ 

{Tur ciò io fta tcco )di procelle^ nembi , 

Ne di marmi mojlri^e reco infitmt 

Mifia fìcHró porto ogni periglio . 

Deh rompile /calda homai lo f cogito » el gelo 

Del duro fajfoye del gelalo core^ 

Ne tua fierezza à di/petar m^ induca . 
Tu taci 0 Glauco mio , 

I ftringendotrà gli homeri la tefl^ 

Abhajfi in terra gli occhi , 

Come [e raccogliejft ne U mente 

Vn mar d* altri penfieri^or ben m*acc9rg§ 

Tficr date/ rhernita^ 

Onde conuien ycheperfinfrmie doglie 

Vinifca anco la vita . 
eh VorTi'eyChe per pietà del tuo dolore^ 
Se ben contra mìa voglia 
lo tragga me £ impaccione t\ di doglia^ 
Or dimmi oH*ha$ locato 
Mi/era la tua fpeme » 
Mentre quefia beltà ^che^n me f infiamma ^ 
Anco in te regna? à che più brami o folle 
^luel che mai fcmpre hai te^oì 
J)eh togli homai Ttrrhena à gli ccch'il velo > 
Ch*to per mojirnryche t*amOy 
^che la m€aici?ia del tuo male 
No fià ne la mia man ecco [coprirti 
Io mi d- Ttongù ciò , rhe fia bastante 
A fcemar il tuo error^ cìefcer mte penté 
Tir. Non ti bafia crudele 

S tn^hor U'hauermi it tenuto a f :hiuo^ 

ChoY 
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C^hoY mi fchermfci ancora? 
CL O diqHelych'i vo dirUyp ben dirai > 
Che non men del tuo affanno 
£ degno di pietà de'l mio gran male. 
Come vuoi iu TirrhenayCh*vna Ntnfa 
u4d altra Ninfa quell'Amor congiunga ^ 
C'vni [ce in un fol cor due cori Amanti} 

I famo s\,ma'l mio 

e amar f empite e, e puro. 

Amor d'una [ordiate se tu fors^ 

II mormorar non hai de l'onde à f chini f 
Vien meco pur là doue 

Siede il gran temp o di chil'onde hà m frM$ 

Ch^i /piegarti à p. i no^ 
Com'h ^bbi^ sì cans^^^to habito^ e loco 
Tir. Mifera^ed'tn qualgutfa 
Hai tu condotto Amore 
A vaneggiar ti core f ^ 
O uani miei fofpiri^ 
^, O caduche fperanze , o penfief folli\ 
Già già d? gli occhiai velo 
Si /quarcia^egiàconoftO^ 
(Ahi viflt.aht ionofce^ia) 
Colma tutta di orror chiaro H Wio effoto» 
Ma poi' he fi fchernita^ 
Tanta delvinpggtar vergogna tccoglio , 
Almen o Glauco mio^ 
Che £ altro nome ancor non io chiamarli > 
Ne chiamar tìp urei ^ perche a tutte bore 
Senza porger altrui vano fofpeitOy 
^ojfa io goder de tuoi begli occhi il raggio^ 
Il cui bel lume ardente à Valma corre 
ter non vifio/entier^ deh lafcìa.priego 

D 5 
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giuelle virili rp^iUe^e di mie ve/li 
Vieni, &adornjyrhe cangiandolorsì 
L'habtto,che fingendo 
Bella viril femhianxA 
tufingandiyUdefiofa che m\inganni , 
Sarà c^fìon , ch't fen/ain quache parie 
Refrigerio al mià tn-tl, poCctn vdir Bramo 
guanto di pale/armi h*t tu promcjfo . 
Ci Neiargià non pojfo io dt compiacerti ,. 
E se da non togli 
Di me/pera*}^ tlp-ullo , 
Ikiceui almen di t ì peto fo il core. 



SCENA TERZA». 
Dorinoti Dftmont*^ 

CHenóuellemiporH 
D rimone ie'l no fìro inganna 
Prefìo U'Hud^o pur contrario vento 
Lo rifofpinge in dietro / 
JDr. An\i ogni hor pili feconde 
SpiranoH aure aie /piegate vele,. 
Pofche mia tuona forte 
Mife incontrar Climcnia , 
DiTirrhena nodrice^ 
Che difiurbar le noz^ze 
. on men di te de fiacche lo fio fatta. 
J>el mio penfier c^ip.zce , 
S'ojferf e pronta ad ogni nofira aita , 
Ondatila mi darà le proprie fi i 
I>iTirrhena,anXi vuole ^ 
eh" un pìcei oi fuo nepote 



Ne 
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ITe ferua ^ oprar tingannoy 
^l^al esiprontOye fcaltro ^ 
JE SI compone il volto in arte graue ^ 
jB lai ne finge il pafio,e tardile lento, 
Chepotrebbe ingannar con U Jua vifit^ 
Ogni huom quantunofue accorto^ . 

2)(?r. Tu coltuo dir n/ accendi 

D^vn tal defioyche pr. a ch'agli incontri 

Col padre mw ne za cangiar fembtante ^ 

Tingendo efier Leucadio 

Ter far del fuo valor alata proua , 

Che s eglip onto aUjiio p'^rlarrifponde y 

JE faprà colorir le fm menMgne^ 

JLWharpiu , ih^ftcuro 

Tofro /perar^ch'egU LeHcad'o inganni %. 

Dri. Saggio penfier:ma come 

Tu far potraiych! àie vermiglie gr liy 
Oue non f punta ancor noiofoil pelo, 
JEi non s' accorga, che non fei Leucadio^ 
poiché Climentta glie l'hanrà dipinto 
^ìuafi curuo Apenin carco di neue l 

Dor.(^A quefio anco h open fato ) 
Ma com'è grò, e languènte 
T af ciato l volto intorno» 
Con vn candido Unoj dal nodofo 
Baflon e appoggi aro curuato ti fianco. 

Dr. Tu ben penfaffiyor iofors'cyche torni 
A rifarcir le retiyoue lo Scaro 
Mi fece con la coda ampia fenefira. 
Tu in tanto, per che l'ora s^auuicina 
Componi' l volto ^ed 4mmaefirar il fiancò' 
Ad imitar V et ade egra^e languente . 
IXor. A (^ucfio fin mi parto . 
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Nifeo . 

i 

Potrò hen afpeliar fin che s^atlaffi 
Ne l'onde il Sol, che Glauco 
^on farÀ per vevir come ha prome([o 
JL ritrouArmiyorid' io^ehe temo fewpre f 

Che non le auegm alcnn finiftro incon1r9^ 
L^f ditto ho di pefc tTyC sh la riii.i 

min rete Lnfciai bagnat z^ e fola. 
Mn vegeto uerfo me venir climenia, 
2>4f cui forse di lui /apro nout Ua . 

SCENA gi^F I N T A, 

Ctimeni^, Nifeo» 

CUifnii creduto h^urehbe 
ìAeYci?iiqlie$ì efiremeìà penft il cred^ , 
Che feminO' GUuco 3 
E pur Cho vi fi A. con le mie proprie lucin 
Nif. Che ragiona df Gl^Uco ? 
O C /imeni et non odi 
Vedefli Gh'ico forse? 
CU. Vuoi dirla pefc-itrice 

Sotto viril fcmbiante ? ] 
Kif. Che fai tù.ch'cgU Jia^ 

O PefcztoryO Ki^?fa ? 
CI. Ella s^e già jìouerta 

A la bella Tirrhena homfti pìetofa , 
Che'n van per leijentìfu accefo il core , 

Eà 
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I à pténlo hor la Ufciai^c'haue^i de-poflù ^ 
A frieghi di Tirrhen^ 
Le fue memi te fpoglie , 
Id ella y che bramaua 
In lei fola fijfar Vauido /guardo, 
Ne Sì poco piacer vnqua ricumnt^ 

Or dentro le fue braccia 

La siringete benché iieda. 

Ch'ella folca ne V acque , 

I, Vanra in reti accoglie , " 

iJon pu^dal viuo auorio 

Del fuo bel collo allontanar le braccia*. 

Merauigliofafor^ 

Amor^che benché manchi 

La cagion onde ardeaì 

Non ceffa ancor V effetto del fu ardore . 
2Jif Ed e pur veryche fiaf emina Glauco ? 
-ZiVo finger non f aperto 

Torse vtiol trarmiin campo) Cl.Tù di lei 

Così fedel compagno 

Ciò non fapeui? Ntf Altro fin homo feppi 
Di quel-, chora ne fenlo^ 
liday che direTirrh^?:a, 
Mentre(fe pur ezer quei che mi narri) 
Vede la fpeme hauer fundata ventc^ 
CU. Arde ella ancora^ e tutta via ne lumi 

De Vamorofo obietto 

Leggtt fuo cieco errore^ 

Ma vaneggiando ancor dolce\jia hai tiore 

E veramente parmiy 

Che fatai for^a à tan^o amor hfpinge , 

Orchi mai penetrar gli alti fecreti 

liepuldel cicli non fenz^aalta cagione 

D 5 J^^rfé 
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Ter fi occulto fenùer quafi. per mano 

Vn^ incognito difetto 

Xr figge ambedue ad ^ìnarfiy 

Ma non r mef^uiglia^ 

Che due finciuUefimiU d' a/petti 

Sian conformi d' afferri, ch'aTsrrhen^ 

Tanto Glaucot/omiglia: or che foc cinta,. 

I.*n veti e femtnilyche chi lei vede 

• JE mira poi Tirrhena , 
Kon sa fcieglter fra loro , 
NeyTtrrhena ne Glaucone creder et,. 
Che fofe già forelle, così a punto 
Fora in et ade adulta. 
L'altra vaga di Egeo rapita figlia , 
JE à lei del pan or faria feco in fiore 
Sede rotti dal mar nemici legni ^ 
Che l 'i 1 apir nonfojfer gionit a ritta 
I>el mar gitati gli infelici auanz^i 
Di tor naufragio miferabil fegno • 

^if Non fon coftor le pr ime, ^ 
C hebben pari fra lor volto,e cofiami*^ 

CU. Or dtmmi onedilei 
Hauefiu conofcen^ ì 

]Stif. Di palinuro À rtttay 

Tanto conobbi tn lei cortefe^ affetto ^ 

Ch'io la pregai ych'£lla volejfe farmi 

Del fuo camin camp ^gna , e del fuo difaggio^ 

CU. Felice ttyC hauefh 
SÌ dolce compii gniaima te qual fato 
Tijpinfe a girne errando f 
I^è ti fémbrigià Urano ^ 
Ch'io Ciò ti chiedt , che tu fai hen qnantoj 
Jy^'dir fempre nouellt 

AnidQj 
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Auido Vino/ho fejfo 
Nif. Vn ampio mar ne brami » 
Ch'io chiuda in picciol vetro , 
Mentre tu à dir mimpo ni in Irene fpaXA0^ 
Imiei SI lunghi errori 
Ma pur vo compiacerti in cjualche parie 
Saprai dunqi ch'in privagli occhi atmerfi 
In queiià propria riuaal chiaro giorno j 

tnerauiglta fia^fe cmof cinto 
Fer cittadin non fon^mentre mi rende 
Ltingo peregrinar tanto ditterfo^ 
H^habiio^e ii coftumi. 
Ue tanto i miei primi a7jni 
Spefi in apprender l'arti 
Di fagacenocchier^e comete quando' 
Uebbian letraui aiate vfcir dal porto ^ 
O fiar legate in piu ficuro Udo , 
Quando poi, ch'io fui giunto 
Nel me^^o del cammin de la mia vila,, 
JSTuouo /pitto m^acceft- 
jA miglior fiudio^e benché augelTaluJlft 
l^mi conobbi pur tentai dr pormi 
Co* i più bei Cigni al paro 
Ma quando io più credea,. 
Ch*auualorarmiJì2 acqutjlar gU aUorl 
Douejie lamia pairia'^, 
AWhor mtjero, io 'vidi,. 
Chi più, amarmi doue^ pormi in non cale: 
(^Dura con dizion di nofira et ad e,, 
Che di fuoi Ji^U fi (fi 
2^ alfe vir ù l^ ^ fpria M^^ dre abbore, ) 
Ond' io fuggir di/pofi 
^ingrate riue^egir cercando altroue 
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T. Eifi querelale ver/a da* bei lumi 
Candide perle ^e mentre per dolerfi 
Con dolce mormorio y 
Manda Irà bei coralli i dolci accenti , 
Tur mi dimoftra ferie ^ 
O che ricco te foro ^ 

O qml dolcezzjt efi rema il cor mi tocca 
Ter le tigan le guancie^e perle hà in bocca . 

eh Deh chi viene a turbarmi 9 
Mentre fra que/lifoUtarifcegli 
Romito mi credea sfogar mie doglie l 
T. non per turbar ti vengo^ 
9^ O d*ogni mio penfier vltimo fegno > 
- Ma fot per farti fede 
Delgraue ardor^ che dentro il cor nodrifc ^ 
J.fenon vedi tu del duot interno 
Tilt viuifegni^e lagrime conformi^ 
£ conformi fofpiri , 

'E chenonbaRa a vfcir tanf acqua , efocè 
Ter molta copia accolta in picciol loco. 

Ci. S^ho pietade o Tirrhena del tuo male 
Comprender ben lo puoi da quefle luci > 
Zbbre a amaro pianto y 
Toiche dal proprio duol mi fero imparo 
A conofcer l' altrui ^e lunga proua 
'Di miei mcdefmijlcnti^ 
Mi fa pictofo de l^ altrui tormenti , 
Ma che gioua al tuo malia mia pietade t 

T. Per non moflrarmi al fin vitto mio fcoglio 
Vn fegno di pietade , 
O diparole huwano , 
O di cor inham ino 

Tu dici eh* al mio mzl pietà nm gioua • 

Gl. 
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XjÌ Salto quel chiaro nume, 

Cloi fecreti del cor mira m noi tutti » 
Se tn*ajfligge il tuo mnUy 
eh' e di feluaggia voglia^ 
Il non haner pietà de l'altrui Ao^m , 
£ indegno ^ di pietà chi altrui la niegd 
Ma cheti gioua il miopietofo (ijftito ì 
£ qual puh darti aita, 
Chinonb^ijìa fanar la fua ferita ? 
Ti i. O più bellone più crudo 

Dicbifefìef^o rimirando et V acque 

Tra t herbe un fior mifer amente giacque p 

Se tù miri in quefii occhi 

Vedrai ne le pfipille il tuo bel volto^ 

Talché fe tù non rnami , 

JE fai te fiejfo bramii 

Mira queflt occ^iy oue'l lue volto imprefio^ 

Td ama almen ie ficjfo . 
ijL Ti giuro per quel dio, che regge il mare^ 

Ch'io famoy e per te fenlo 

In amoYofa rete il cor inuolto. 

Ma tù dai femi a L'onde ^ 

I. mieti ne l'arene 

Vane fperan^Cy e al Udo 

Traggi le reti tue colme di vento , 

Che mal rimedio attende 

T>e la piaga dolente , ^ 

Uegro al dolor da Medico languente. 
Ti. Se pur tu m'amiy à che crudel mi rjeghl. 

Ch'io pofia homai da tabe tue bcllezz^e 

Goder quel^che più brama amante cor e> 

Ah fetu fdeghihauermiper ccnforte^ 

Kon mi /degnar almeno 
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Perjida ferua^ ch'io fcguirti fetrfrc 

Ke tio per (ifprifajfi^e incclts arene^ 

JB non hauro fpauento^ 

(^Pur ciò io fia tcco )diprocelle,i nembi p 

Ne di marmi mojlri^e reco infieme 

Mi fia fìcHró porto ogni periglio . 

Deh rompile {calda homai lo fcoglio, el gelo 

Del duro fa/fo^e del gelato cofe^ 

Ne tua fierezza à difpetar m^ induca . 
Tu taci 0 Glauco mio , 

JE Jiringendotrà gli homtri la teìl^ 

Ablpajfi in terra gli occhi , 

Come fe raccoglieJfineU mente 

Vn mar d' altri pen fi eri^or ben m*ìacc$rg9 

Tfcr da te fchermta^ 

Onde contiien ^cheper fin}r mie doglie 

Vinifca anco la vita . 
Gh Vorz^CyChe per pietà del tuo dolore^ 
Se ben contra mia voglia 
Io tragga me d^ impaccio j te di doglia» 
Or dimmi ou^has locato 
Mi/era la tua fpeme » 
^ ìdentre quefia beltà, che^n me fÌ77fiamma^ 
Anco in te regnai à che ptìi brami ofollt^ 
^luel che maifcmpre hai tefo? 
Deh togli homai Ttrrhena à gli ccch'il velo j 
eh* IO per mollrnryche l'arno^ 
I^che la meaicina del tuo male 
No flà ne la mi% man ecco /coprirti 
Io mi d-Ttonno ciò , che fia ba^^mte 
A fcemar U tuo error, crefcermte pene* 
Tir. Non ti bafia crudele 

Sin' hot d'hatiermi ii tenti te a f :hiuó^ 

Chor 
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C^hor mi fchermfci ancorai 
Ci. O diquelych'i vo dirute ben dirai > 
Che non men del tuo affanno 
JE degno di pietà de'l mio gran male. 
Come vuoi ì:ì TirrhenayCh'vna Ninfa 
Ad altra Ninfa quell* Amor congiunga ^ 
C*vni fce in un fot cor due cori Amanti} 

I i'amosì,ma'l mio 

è amar fempluCy e puro. 

Amor d'una f ordiate se tu forsh 

II mormorar non hai de V onde à f chiné ^ 
Vien meco pnr là doue 

Siede il gran tempio di chi l'onde ha in frenè 

Ch*i z^òjpiegarn àpuno^ 

Com*h 'ùi^it s) cangiato habitOy c locQ 
Tir. Mifera^ed'm qualgutfa 

H^i tu condotto Amore 

A vaneggiar il core t 

O nani miei fofpìri^ 
\. O caduche fperanze , o penfief folH^ 

Già già d^ gli occhiai velo 

Si fquarcia^e già conof 

{Ahivìfl%^aht ionofcev\a) 

Colma tutta di orror chiaro H mìo errorém « 

Ma poi ' he fi fchemita^ 

Tanta del zf inpg^iar vergogna <iccoglio ^ 

Almen o Glauco mioy 

Che d^ altro norne ancor non so chiamarli > 

Ni chiamar ttp urei , perche a tutte h(tr§ 

Senza porger altrui vano fofpettOy 

'Bojfa io goder de tuoi begli occhi li r aggio ^ 

Il cui bel lume ardente k Vahna corre 

Ter non vi fio Jentier^ deh Ufcia\pricgo 
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§lue!Ìe virili rpoglie^e di mie vefti 
Vieni,(3*aclorm,rhe cangiando/orse 
L'hahtto.che fingendo 
Bella viril femhianxA 
LufingahUtùliefiofà che m\tng>tnni ^ 
Satà tMgion , ch't fenta in if umiche parie 
Refrigerio alvjtd.m<rl, tofcm vdit brumo 
^luanlo di pale farmi hai tuprom^Jfo. 
Gl Ne zargià non pojfo io di compiacerti ,, 
E se da mfnon logli 
I>i tuefperan^e^ ti frutto , 
^.iceui almen di te pietofoil core^ 

SCENA T E R Z 
Dorigo te D rimonta- 

CHe nóuelle mi porti 
Dfimoneìe'l r^oShro inganna 
Prefìo U 'Hua^ pur contrario venU 
Lo rifofpinge in dietro j 
Dr. AnXj ogni hor più feconde 
Spirano' laure àie fpiegate vele^ 
Poiché mia buona forte 
Mife incontrar Climcnia , 
Vi Tirrhena nodricet 
Che difiurbar le noz,ze 
• U m men di te de fiacche tofiofattit 
Del mio penfier capace , 
S'ojferfe pronta ad ogni noflra aita ,, 
Ond'ella mi darà le proprie veRi 
Di Tirrhena, an^i vuole, 
eh' un picciol fuo nepoie 
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Ke ferua à oprar tingannoy 
§l^al e si pronto^e fcaltro ^ 
JE st comoo^e il volto ni atte graue ^ 
Staine finge il pajio.e tardile lento j 
Chepotrehbe ingannar con h fua vijia 
Ogni huom quantunque accorto. . 

Dor. Tu col tuo dir m'accendi 

D^vn tal defio^chepna ch'agli incontri 

Col padre m:o ne ^à cangiar fembiante ^ 

Ungendo efier Leucadio 

Ter far del fuovalor ctlafa proun ^ 

Che egli p onta al mio p'^rlarrifponde y 

JE /apra colorir le fii? menz^ogne^ 

JLirkor piti , ih^JìcUYo 

Totro fperatfych' egli LeHcad'oingwni 

Dri. Saggio penfìeritna come 

Tu far potrai ^ch' à le vermiglie g( ti y ' 
Qtie non {punta ancor noiofo ti pelo. 
Zi non i ^ccor gauche non fei Leucadio^ 
Toiche Climentia glie Vhatirà dipinto 
^ìuafi curuo Afenin carco di nem ^ t 

X)or.(^A quejìo anco hopenfato^ 
Ma com^egrOjC languente 
lEafciarol volto intorno^ 
Con vn candido linone dal nodo/o 
^aflone appoggiar!) curuato il fianco. 

Dr. Tu ben penfajiiyor iofors'eyche torni 
A rifarcir le retinone lo Scaro 
Mi fece con la coda ampia feneflra. 
Tu in tantOyperche l'ora s^auuicina 
Componici volto^ed ammaeflrar il fiancò' 
Ad imitar l' et ade egra^e languente . 

Hor. A qucjio fin mi parto . 

J3 SCE- 
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SCENA §l^V A RT A. 

Nifeo . .; ' 

Potrò hen afpeliar fin che s^atluffi 
Ne VondetlSoLche Glauco 
^on farà per venir come ha prome([a 
A ritrouArmìyOnd' io.ehe temo fen/prt ^ 
Che non le auegnz ale hy^ firn ftro incon1V9^ 
L^fctato ho di pefc tr^e sh U riua 
iéH mici rete l^fcini hagna^t x^ e folci. 
Mc$ vegf^to uer/o me venir dimeni ;.t^ 
Da cut forse di lui [apro Yioudla . 

SCENA I N T A. 

dimenio, Nifeo^ 

CHimii tredutoh^urehbe 
Mer^HÌ7jiesi efiremeìà penét il eredo 
Che fi:i femmn GU'^co ^ 
lEpur Cho vifi;i con le mie proprie lucim 
Nif. Che ragiona dt Glakco ? 
O Climenia non odi 
Vede/li GUhco forse? 
CU. Vuoi dirla pcfc mirice 

Sotto viril fcmbiante ? 1 ; 

Kif Che fai tu, eh' egli fa, 

O PefcatoryO Minfa ? 
CI. Ella s'è già ftouerta 

A la bella Tirrhena homai pìetofa , 
Chc'n van per leifentife accefo il core. 



TERZO. 8/ 
jE à punto hor la hfdai^'haue^ depo/fù 
A prieghi di Tirrhen^ 
Le fue mentite fpoglie , 
I.d ella j che bramaua 
In lei foto Jijfar Vaui do /guardo y 

Sì poco piacer vnqua thoUennt^ 
Or dentro le fue braccia 
La siringete benché veda. 
Ch'ella folca ne V acque , 
, JJ raura in reti accoglie , 
Ì^Ion pu^dal vino ftuorio 
Del fuo bel collo allontanar le braccia^ ^ 
lAerauigliofafor^a 
jy Amor^che benché manchi 
La cagion onde ardeaì 
Non cejfa ancor V effetto del fu ardore . 
Nif. Ed e pur ver, che fiafemina Glauco ? 
-^Vo finger non faperlo 
Jone vuol trai mi in campo) Cl.Tu di lei 
Così f e del compagno 

Ciò non fapetiiì Nif Atiro fin homo feppi 
Di quel^ chora ne fenlo . 
May che diceTirrhena^ 
ÌAentre{fe pur e ver quei che mi 77^- r ri) 
Vede [a fpeme hauer fundata vcn/o^ 
CU. Arde ella ancora, e tutta via ne lumi 
De Vamorofo obietto 
Leggtt fuo cieco errore^ 
Màvaneggiando ancor dolce\jLa hà'l tori 
£ veramente parmiy 
Che fatai for^a à tanfo amor la fpinge , 
Or chi mai penetrar gli alti fecrcti 
Ne pili/ del cicli non fenz.a alta cagione 

D 5 JP^r^ 
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Auido Vino/ho fejfo 

Nif. Vn ampio mar ne brami , 
CWio chiuda in picciol vetro , 
Mentre tic à dir tri imponi in Irene fpaztt^ 
Imiei s\ lunghi errori 
Ma pur Do compiacerti in qualche parte 
Saprai dunqi ch'in prima gli occhi auHcrfi 
In quei t a propria r tua al chiaro giorno ^ 
Isle er ani gli a fia^fe conofciuto 
Per cittadin non fon ^mentre mi rende: 
Lungo peregrinar tanto diuerfo* 
D^habitOyC ii co/lumi. 
Uè tanto i mtet primi a7ìni 
Spe/i in apprender Varti 
Di fagacenocchier^e comete quando 
jyebbian le tratti alate vfcir dal porto l 
O Jiar legate in piuficuro Udo 
binando poi^ cVio fui giunto 
Nel me^o del cammin de la mia vilit^ 
ÌSuouo /pitto rnaccefe- 
jA miglior Jiudio.e benché augel Talujift 
l^mi conobbi pur tentai di pormi 
Coi più bel Cigni al paro 
Ma quando io più credea^ 
CW auualorarmi.in acquiftar gU allori 
Douejie la mta parua'^, 

Allhor mijeìo.totidix* 
Chi più amarmi dbue:^ pormi in non cale 
(jDura con diz:on di nojlra et ad e,, 
Che di ftioi figli fi (fi 
L*al/e vir 'ù la trpria M^^dre abbore, )' 
On(i*io fuggir di fpofi 
ifingrate riuc^egir cercando aliroue 

D 6^ l 
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mist^ forttmn.e poi d'hatter irafcorfo 
^^avle C. uadi glnriofe^c belle 
Sembran7ielCìei d^I/pcria ardenti ìielle^ ' 
X^n mez.x.oà t^nn lufììi 
La Retn.% del mar Vergine inaitia, y 
Di tut canto talhor vìia rauca celr^ % 
Solcar ne volli a?jvor di lido in Udo 
iL Libico, il Carpat/o,e l\i?7]pio Egeo^ 
eh' e s) fecondo d'ifvle^edi Regni j 
JE dopfo hauermi ra.ggirafozn tempo 
Nel cieco error de Cafpro Labirinto^ 
Oue ancifc Tefeo Horribd Fera, 
La vè di Canne in vece, e di tridenti 
Oprai di Marie ti fcrro^ed lo^ ch'auez.z.0 
Xra a viuer 72t Ic^^cque ^ 
Vi/fi lunga fi.igion tr^ì fiawme^c foco 
Di folgori terrcjl ri, i cui difag^ 
Dolci mifco parer vn de^piìi chiari 

Lumi CORNARgiamatdiCRETAillidà^ 
De la virtù cadente^e fuggitiua 
Tìolce Afilo ^e fuflegno end' io ter fe?npre 
Denota gli [aerai Vopre^ e Ui vua. 
Ma doppo hauermi( di^o ) 

Atfe\JatoÀ fojfrtrV afpr e fatiche 
T^e l'armi m fen de la nodrice amats^ 
Del regnator d'Olimpo , 
Ter cercar miglior fonc^ 
^Sè lunge da la vifia 
Di // fnrr.ofo Heroe trottar fipuott 
Sorte miglior)ne fcorfi 
Mille famofe ritiene primier quella ^ \ 
Onde la bella Greca 

2ono i incendio à le Troiane mura , 
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E quella^onde difcefe. 
Al cieco abiJSoildomatoY demofiri^ 
JE" V lido 3 o?7de fi parie 
Vinm^ìncY.ito Alfeo^fegutnào l^ornje ^ 
Del'ama/^ Aretufa^' epofcui il lido » 
Oue ne corre U fiume ^onde accrebbe 
JL la Ccpl'Xtcjor^ glorie ad Alcide y 
Indi d' Alcinoo gli HortiyCpria la regiei 
Del faggio Ingannaior de le Sirene , 
taf eia mtW altrui vidi illuHri rìue » 
jE* per ciafcuna f et gran tempo albergo 
Cangiar credendo fiato , 
li e msii cangiai forttpia^aì fin jofpìnlo 
Da quell' j^woYyche meco k vn parlo nacque^ 
Amor de la mia patria ^ 
Che qual Indica pie tra à sé m trajfe , 
lorfiH cammin di nuoti al 7nnr Tirrheno l 
JEfei ritorno così vecchio infermo ^ 
Onde già mojft piìi robtirfìo il piede ^ 
JE fmoniato k la ri ti a 
Oue'l nccchter Trcian€adde^e morto , 
Glauco trottai^ come pur dian^ io dijfi^ 
Che raddclci\n grm parte ogni mij^ noia ^ 
CU O quanto fortunato 

Colui fi! p;Hi chiamar^ chuomogik nacqui 
A cumo7i circonficriue 
1 filici vaghi penfit eri termine angufio ^ 
Com^ fi roi altre fiueniurate Donne ^ 
Cui è krtMC confin dipicciol riua 
D'ogni noflro x:ammm l'vltima mtiai 
Onde ti porto in tu dia , 
Che già vedeiìi tanto , 
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Di lungo ìiauigaYydi lunghi errori 
Più beato fi chiam^t 
§lumdopio ripofar nel patrio lido. 
Mi^ tempo e, eh' io riiroui il caro Glauco. 
CU. s'io non hauejft a gir la. ve rn attende 

Jl vecchio Egeo , c^hor hor mando à chiamar^ 
Haurei fommo contento ( mk 

accompagnarti, ma tu fai Vali ergo 
I>iTirrhena^iui Glauco 
SenX^altro trouerai.ma vo pregarti , 
Ch'a lei tu dicay che per quanto amore 
Mo(ira por tarmi, qui àtrouar mi vegnM: 
poiché di partir /eco 
Ho gran defio. NIF. cofi faro miparto^ 
A\Dio CUmeniia.. CLL 4 Dio ^ 
Già Donilo mi deue 
Afpettar, ch^io gli mandi 
2 Iprome^o fanciullo, e perche lhors$\ 
X\tard^yne fi^ tempo. 
Di porre il tutto in oprayUco gUfi^JJi' 
Accidenti dt Glauco^ 
Mi dan materia ^ond' io 
Poffa condurre al fin ctOyche hopromeffo^^ 
Lui dunqy io pregar 0. che finger dcbhm 
'Efierc\in giunto dal ficcano Udo 
J, che fi a di Dordlo 
£.<i fofpirata c^mante^. 
CWelìa , che moiìra amarmi^. 
X forse per gradir anco a Tirrhen^p, 
jiccingerajjì a far numto defio. 
Ma wtanto,ch'ell4 ne viene 
meandr o vehce,of^e mi attende Egeo #. 

Il fine dd Te. M Atto.. 

CHO> 
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Q Val può far rcfinenza 
Cantra l'arder contr a lo Sìral tCAmoré 
Dthella donna Jempltcetto licore^ 
S^à l'muinuimibtl [ua rara poten 

' A U faene al laTnpo 

Hongioua fcherrììo alcuno^ nongiouafcoppo t 

Arde Gioue nel ciels 
JEper Amorfi cangia in Serpenti. AurOp 
In Cigno, in V oca, in Aquila^ ed in TaurOp 
Arde Nettuno, e fpejfo cangia veh » 
jE Delfino^e Defiriero 
Si rnoiìra altrui, tal pub d'Amor Vitrptr»^ 

^rde de Valme inferne , 
• (Horche nonpuote Amor ) tartareo il numt'w 
fuo germe del del bramato lume 
Uapfce.e'l traggo a Vombr^ orride eierm^ 
Onde con gran ftupore 
JSel fen di crudeltà nodrifce amort ^ 

Or se di tanti Dei 

Nel Ciel,netOccanOi nel tetro AuerM^ 
Tten s)po[fente arcier l'alto gouerno^ 
^lual merapùglia dunque^fe cofiei 
He cangia habiiOy e loco 
ler ricercar rimedio al fuo gran foe^ì^ 

IL FINI,. 
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ATTO QVARTO- 

SCENA PRIMA. 

Ceihonio . 

^CO meni ali pìtia fn^ 

Che dopo lunghi error , ìun^ 
ghi difagg7^ 

^e^iche debole^ e Jf anco io fon 
pux^giunio 

Dije ùelU S IREÌJAat 
chiaro Lun). 

^ O (tWHcn tuYof^ riua altera^ e Bella 

Vie più d'ogni altra ^che rifchiari il Sole 

Cometfi ftppAghi il guardo^ 

Ma. più Vauido core. 

Cos) fi/ìifca in le mia lun^a pena^ 

Come di tal dolcezza ingombri Valma^ 

Che mi nafce nel cor nona fperanzn • 

O quanto alto defir jempre mi accefe 
Diveder qucfit riue o voi felici 

Tre voliere ^uattro^cni maifetnpreil cieVcy 

£iì^ 




^§1 V A R T O. 
Tiu cloaUroue ne ver/a 
In maggior copta, le [ne gr aite in gremito, 
Oue giam %' fi vide tn altra, p^rte 
Fiuhicide acque y e più fiorite fponàt^ 
jiccjue di puro argento ^ e fponde d'oro? 
Hor con le p^opne luci 
Mi e d^tto di veder quel che più volte 
Con gran Jiupor vdia cehbre farmi 
D il Vecchio Prorbeo^Protheoilpiù famofo 

faggio Ptfcator^ch*vn tempo fufe 
Ne le Stccaneriue^ e del futuro 
SÌ verace indo^an. che mille cofe 
Predir foleaycW al volger poi de gli anni 
Sortir veraci effetti: ci mi dicea^ 
eh* ejfer dourai col tempo altiera Madró 
D'eccelji Herot^ ch*à la vifià cadente 
Taran fddo fosiegno,e sì bei Cigni 
la^anno in te ricetto^ che d^muidia 
Arder per voi ved^afft 
Nel letto on^ofo il lucido Meandro y 
I,^n quel fecol felice , 
Che L'età £or f attratta da l'oblia 
In te Uefa ritorni 
Tra miìie Semidei^ 
Che*n tefar^n foggiorno , 
Vnpuc d'ogn'a^.tro illusire 
Non già nato à le canne ycd à tridenti , 
Ma folo à Regi fcetri 
Splender vedrai quxl raiauo Sol lucente , 
Che disCARRAF A dgloriofo fceme y • 
(^Benché per fe medefm* alto^efoblime) 
Renderà viepiù eccelfoyOnd*e dirajfi 
OuHnque fpicgar il Sol l'aurate vele 

Del 
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Del gr^n LV I G I H glorio/o nome^ 

jil cui chiaro fplendor vedranfi intenti . 

Starne la mohil onda ipefci immorti[^ 

Onde beri^mille, e wille 

Gli f aerar an denoti* l plettro^e'lcore^ 

O felici beati 

Voi tutti hahitator di quefie fp onde y 

Deh perche a me non lite 
Hi far con voi ricet to ì 
Znffo,cP/io lunghi le narie contradi 

Ne vado errando ogn^hor di riua in ri tèa ^ 
JPer ricercar Lucilla 
Da me (jual figlia amata ^, 
Che per fpguir l amante , 
Se Jieffa ,non che me^ pofe in ohlio , 
ì^e hfciato hi finhor lido.ne fcogVo^ 
Sta pur remoto, OH* io non Vhabbtà cerca^ 
Sol mi reftaua di veder per quefie 
FeLciJftme riue 
ReLquie di mia fpeme. 
Ma talco)! fentimcntoocculto^eKOHO ^ 
Ter incognite firadeà l'alma corre y 
Che empie di fperanza 
Di riìronar in quefte fponde amene^ 
Chife'n pronto al partir di me l avita ^ 
' Ne folle ti mio fperar, poiché di tanti , 
Chefoleangià venir al noflro lido 
jlWhor ch'ella partijft^ 
Ve7ieran molti ancor di quelle riue, 
Talclje nuouo penfìer m'ingombra l'alma^ 
Di nongir piìc vagando » 
Ma qui fermar ipajfi 
Doppo fette anni a puntOx 

Ch'ii 
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Cl9to hehhi a foftener fi lunghi affanni i 

Darò dunque ri/loro 

A r affannate membra 

Ntl p:ti -vicino ho fi elio 

Torse pieiofo il del quinci addila 

De lamia ^ancanaue il lieto porto» 

SCENA SECO N D A^ 

Donila ^ 

A Che ptH tufi ngarmi 
^peraaXa ingannatrice 
Di faltw penfier debH foffegno f 
Torsi dei tu penfarti 
'B^apprefentando à l* alma addoloraim 
Simprevtua colei cloefìmtatofiMgo j ; 
D* eternar le mie dogliiy 
Con ritardar mia morte f 
Ah n on fia mai qual credi , 
Ch^io conofco tuefroui^ e comi pianitt 
Senzji putto infelice- 
Troppo verde al tormento^ 
Doppo fecca al contento 
Dìl cor ti fuello,e tu penfier^ che fp^lf^ 
Meco ragioniyt a danneggiar mi fpin^i^ 
Darti homai pace, ne voler ^ch^io fperi , 
eh* ella ancovìp^a^e fpirir 
Onde m* induci a trattenermi in viia^ ^ 
Che benché io fia condotto 
Nouello Proihco y oggi à cangiar femhiante 
Viu di timor ychc di fperanxA ingombro^ 

Mi feràfor\a al fin, eh" io giunga alfegno^ 

OuS' 
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Guefoglton finir gli humani Jienri, 
Giacche fperar non deggio 
Di iroH^r a Si fiem aUix f^rocelU 
Del morir miglior porto . 
Vieni tu dunque 0 Mortecela tua mana 
Altrui cruda.à me pia 
Tronchi lo fiame^e l mio dolor sterri . 

:erri. 

JError ben fora y fe più fpeme infida 
Nod'-ifi nel mio cor.ch'og n ^It/t aita, 
Fuorych^ morte al fuo mal hoggi difpera 

SP JE l^A^ 

§^ ^ndo operar deggio io mai più vedermi 
l,ieto,q^at^ri^ vagar per quefìi poggi f 

Ben ttt vaneggile chi farà. che porga 
Rimedio al mio gran mal? forfè colei , 
Le CHI nol^ à fchiuar ha tanto affanno f 

Sera quale h^aìtra forse (iì che t^ in gannì) 
Che m* innamori m queffo lido ameno f 

M E N O. 
chi dunque efflr puoy c^hoggi di fine 
Al mio grane ma) tir ^poiché fi fpenfe 
il lume ^cU ancor fpeìUa in me riluce? 

LVCE. 

Ah dolor of a vooeJ?en principio 

Sei tu del nome di colei ^ch\o piango y 
Ma non ferai già fine à rmei tormenti. 

M ENT I 

j\{ enti tri ce tu fei , 

Menti e "vuoi dir^ch'vna da l'onde ahfort^ 

lacàa^ 
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TMCciayche'lmoYto cor oggi ixuuiua^ 

VIVA. 

Vuol dunque dir che viua , 

E che /peri vederla,mzi ch'io mora ? 

ORA. 

Deh non celarmi il "^ejo , 
Ch'io u*n piegose} congiuro. 

GIVRO. 
Tanto, eh e lofio fine hauran mie guai . 

Al. 

Tu fofptn 0 prefagiù 

Di maggior danni ^io dunqut 
Non fornirò sì toHo ogni mia pena ? 

APE l^A. 

Ma pur hauranno al fin qualche r ifioro 
1 v^iei lunghi fofptri, e pianti fparfi 

SI. 

chifel iucche vieni 

A confolar il duol,cheValma ingombra? 

OMBRA. 
^mì^rM.ch* errando vai di fco^Ho in fcogUo^ 
Habbi dolce aura ogn hor dolce rifioro , 
Toicì?€ timoSiri si pielofaweco . 

Echo dunque da quefii 

Cauiyefpungofi fatimi rifpondeì 
Mif€ro,e come il cor da doppio inganno 
è lufingaio ogni hora, 
^luincivana fperanza lo ^rndifcc^ 
Equindi f alfa voce lo delude: 
Ma follerà chi m^ adiro * 
Con anlri^ f cogli} ed à che parlo ahi loffi 
Crn dure, e fredde pietre ì 
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l>ri.T>eh non voler li frego 

SÌ à fatto difpemrti.che ben fpff§ 
Per ftrade inaccejfibili^e fecrelt 
Veggono à noi dal cielo 
Vir'T^afpettate grax^tey 

^a se mal non veggio io 

Farmi veder leggiadra Tef calti ce j 
Che vien per foit$ il monte^e s^io non falh 
G^el giouanettn a punto ejjer potrebbe , 
Che promefìo ha Climentirf^ 
Ne fia vano il penfier^ch'io ben cono/co 
Di Tirrheyia le vejli , 
O torneai voltolai portamento , gliatti^ 
'Ed à l'habito [efnbra 
- Verace Ninfa^or sbanco a le parole 

infingerà qual fembra al vago afpeti&i 
Ber? potrebbe ingannar anco te ftejìoy 
Non che Leucadio.DOR. Hor tioglia. 
Il cielyche i noflri inganni 
SQtrifcano al de fi o confami i effetti* 

S e E N A gi^V A RT A. 

dauco in habiU di Fefcatrice > 
Donilo , Drimone . 

OV) per Nifeo mi ha fatto dir Climeniia 
{Ne So per qual cagton )ch'io Cattendejfi 
E ben fu mia fortuna 
Toter con fcuja tale 
Partirmi daTirrhena^ 
Ond'to per quefli folitarifcoglu 
^Eotejji alquanto rallentar il Jrctt^ 
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A gli vfali fo lYtri , 

JEcco dunque ritornoj }> rim amichi 

Vofirlt face f!^ furhiir coU mie^ lamenti^ 

X s^à voi folfti notti i mieifofpiri , 

A voifolo i martiri 

JE à voi fai nota eia mia tri/la fo^tc^ 

Hegno \ bcny che lappiate hor la ìnia morie • 

Dr. il pYohemio dtV opra eafai ccnformc 
Al penfìer noRro^ or c^uefìa si che fia 
Gentil comcdia,e quafi in finta /cena , 
Gareggiaran ^liing^nyù y e mentre qnejii 
Crede ingannar Leuc^idioy 
Xifarà lUngannato , accio più fcaltro 
Sappia ingannar LcHcadio. 

ci* O caro Idolo mio 

D^tie cercar più dcggìo il tuo bel lu?97CÌ 
Gercarei ben il cove 
Nido del tuo fplen dorema non pofì'to , 
Che fe ìù fel cor 77Ùq^ \ 
Sen ben fp^rgo [ofpiri , cpimtipiouo 
Trouar non pOjQo il cor se te 7ion trotto . 

Do. Per Dio Drimony che d-iljìtc finto volt^ 
Vere quadrella amor ini antunta al core ^ 
X s'io già non fnpejft 
Com* ordito e l infarino, anc^ in^rsmnatù 
Sarei dal fino Lei vifo. 
/r che perder più tempo ? 
Cominciamo ^: far prona 
Del fuo valor, di h dinne ^ bella Ninfa ^ 
§l^al ti fpinge fortuna in qnefle rinc ì 
Chi à Ilaria del bel volto 
Non già n$ fmbri ik de'nojlri lidi. 
€hNon bajiafi quel ch'AtianM oggi del giorni 
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l^enoynti p^rleà dir de^lunghi affanni » 
C' ho -già (offerì o^dir)) (oUcìoionacc^td 
T>oHel Signor de l'ombre 
Vfciò dal centro à far Valla rapiva 
De la figlia di Gioue.Amormt accefe 
B'vn hel vago G^rx^on natio di queHc 
Auuenmrofe arene ^ 
A cui lafciar premi fi il patrio albergo 
Ter girne fecole già (egtà teffcttOy 
Ma n' nterruppe il mar ogni Aifegno, 
Che mentre infieme in picciola barchelA 
tuggiam dal Lido, fife gonfia tonda ^ 
jE jfommerfe la barca^ 

Hi già fatuoffi^e ifegni del f ho f campo 

Tur gli amari accidenti 

J^tiY tuifcoìpiti m onni fcoglio^ad anir'O^ 

Io pur ne venni à riua , 

I dopo lungo errar quanto fu il Sole 

JSfe! cor fopigro.e lento 

Sette volte à girar f obliqua fa f eia 5 
• venni à ricercarlo, ma fin horà 

A le tenebre mie r^on veggio il Sole. 
J^or. Con cheviuace.ed amorofo a,ffeit$ 

N-zrra i fUoi finti rumori y 

Che fi trasformane l'amato obietto , 

T>ri. ben mi dijfe Climtnia, 
Che^n tutte qucfìcriue 
JNV^ irduarefii alcun di luipuc fcaUrà, 
Che fi ben finire il vero , 
Chen ver dalfalfo e vinto.or del fu ingegno , 
§lual 7^uoi ^ua maggior ìDo. Ctofia bafiate, 
Or fappi 0 Giouancfto , . 
Che Icucadio io non fon qual forse ireaiy 



É 
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Ma volVìo far di te fi fatta proua 

f er veder ferie fce il noUro ingannò 

JPero vanne pur pronto 

Ad ingannar Lene a dio, ci? io già lodo 

la tu A prontez{a el tuo fcifer ammiro. 
XjI Che teucadio ? che inganni coìì a dunc^m 

Sogliono in quefla riua hauerfi ^fchefno 

Le peregrine genti ? 
J)r Che sicché cjuefìi a$ianza 

La noRr/i fpeme, e vuol à noi njoftrarfi 

Scaltro fuor d'ogni Rima. 
Dor^ Deh non perder più tempo 

Vanno à Lcucadto^e fingi 

Come hai fin hor tu finto . 
Ci Io dico, ch*è pur Vero^ 

Che di Sicilia vegno y e che cercando 

VVl mio perduto am mte, 

ìfJe già fingo ò mentifco , 

Che mal fi puo mentir dolente affetto 

'D'innamoralo petto. 
Dor. Così voglio ch'à punto ha lui tu die A 

Per maggiormente colorir l'inganno . 
CL La fi a e qnal cieco errore 

A vaneggiar vifpìngeìe qual ria forte 

Vuol che non haUianfede i miei tormenti > 
Dri.Oh fe' troppo irr^portuno 

Ed hai finto fin hor più che'ìhifogito . 
Ci Hor poiché humano cor non ha pictade^ 
miei dolorane crede à miei tormenti 
A prende à diletto i miei lamintlf 
Chi crtdefà*l mio male , 
Chi darà fede al mìo dolor mortale* 
^orseqiicfìiafpyifaffi f i 

S) sì 



S) sì che voi tdl^hormtn freddile algente 
Rif pendete pietofi a miei lamenti 
Dunque à voi fot diro V^fpre mie pene 
JDure pietre^ ^fp^^ riue^ incolte arene 
Ma laffk che per duol vieti meno l'almte. 
Ohimè mia vita io moro 
Senza vederti ahi ahi. Dr. vedi D or ilio 
Com* egli finge il vero ? Do. ohimè fofltenìù 
"^Ve ch'egli cadere tramortitO;^e btanto 
Kon fai fcherzi cotejii , 
Ma parmi da douer ch'egli trapafia^ 
O che ftrani accidenti . 
Dr. Opotiero Gar^n ^ forse dimeniti 
jll maledetto abufo de le Ninfe 
Gli haurà cosYrifiretto 

La /foglia interne al delicato fianco. 
Che gli vien men lo fpirto. 
T)or. Deh fepur tempo fia di darVaittt 
Corri a tAntro^oue forge 
Da Vincauato faffo 
JBcctola vena il cuifiillante humort 
Nel conca HO raccogli de la mano 
Ter richiamar in lui lo fpirto errante > 
Ma pria porgimi aita^ond^io sìiTalg^ 
yfjfifo del mio feno 
taccia foflegnà aI paìlidetio Voltù^ 
Dr. Gonfia ben^hor v^do 
Dor. lo rallentando intanto quelle fp^gUà 
Ch^à lui per modo rifirette il petto e'I fiancà 
Vedrò scegli refpira.o the leggiadro 
Vagofanciulloyqual fi vede al font t^. 
Languir Narcifo^ o qualfoito l^aratro 
Rectfofior ^chelt^ngtie^^o qtcal pietade 

, £ 1 Mi 
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24 i a^aleyo come in lui conuerfo il con 
Sento IO Urjguir.m^ in fcin%er quefii lacd 
Come fe Ix Torpedin pre/o h.%ue{fi 
Trem^ la man, e freddo ^el m'ingomha^ 
Hot ben temo che l c el foura me pioua 
Giulia ve"^ deità per cui f ci cagione y 

(e pur vana cagion)qHeJ}o gUauuiene > 
..Mavo toccarle il petto ^ 
E veder sbanco inlui 
Lo fpirto fi ri [ente > 
24 a l^fjo e che rimiro? ouB fon io} 
Che fo? dormo ò uanea^rio ? 
^^rflt non e fanciullo 
Compio crtdea^ma vera Pe/ca/ricg^ 
O che mammelle i# tocco 
ì)i viuo au-rt$^e d'animata neui » 
Ohime.che nel toccarle 
NuoMOpieto/o affetto 
Fa rhe tremi ^ e pauenti 
O beltà fcoloriie 
O pallide vaghezzè 
O non men che leo^giadrà 
Infelice fanciulla 
Ntiot^o fioryChe languì fci^ 
^uouo cielo y ch'imbruni, 
àSluot/o Soly eh 3 tramonti^ 
Nuouo ghrnOych'^JJeri, 
O cieloyoh'tme che [cor 7,0 ? 
^luesie purpuree y macchie^ 
Che dipingon fi vaghe A 
Di te eburnea ^ola ? 
Di materno de fio viuaci fe^i 
A^unto non haue* 

u 
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t^n mia^ cara Lucilla ? 

I (juejio nobil ramo 3 

eh' accolto in lucido oro 

T erìde dal tuo bel collo 

lion di^di IO pHr in don^ 

jil tiago idolo mioì 

O vefiigtH dolenti 

Ahi lajjoye come tardi 

late voi cWio conofca, edaprMì luvH 

A veder il mio lume 

In sì ofcure latebre , 

A veder la mia aurora 

In sul finir del giorno , 

A veder la mia vit^ 

In grembo à fiera morte ii 

Illa è per certosa mi fero , 

£ so cWio non tìì inganno % 

Che ben vedove gonojco 

Kel volto intenerito 

Reliquie del mio foco • 
J)r/. Si à poco àpoco fiilla 

Z'humor cadente da Valpeftre pteffM^ 

Che per raccorlo entro la curuapaltiM 

Ho dtrrs orato tante . 
Dor Ah mio cor di macigno^ 
Che non ti ron)pi,e /peiri 
A cos) acerba vifla ì 
Dri» Ecco del viue fafo il frtfco humore . 

Lafcia pHìych'io l'afperga nel fuo volt(>w 
Dor. Getta Drimon pur Inacqua 
Ch'i fonti de* mtei lumi 
Ver fan hiinor ballante a rauiuarla. 
Dr. Hot che veggio io Donilo ì ^ 



€in£io per duol Acerbo 
Se ben vijji al tnortr^ 
Morfi leco al gioire 
Hor con più ftranci forte 
Due volte col morir mi dai la merle . 
^ y Vr.O giornaamaroyo Parche ingiujle ed em^ 
Dor^ Ma poi clf altra non pojfo (^ie 
^ ^ O dolce del mio mal prima radice p 
O d'ogni mio gioir vltimo fegno 
O vtua morte mia^motta mia vilm 
Se pur fatfhai da me dura parlitik 
Vo fegtiir tue f or lune y, 
I, poiché in wia non godefìi meco 
Jllmen de poo la morte . 
Totrem goderci infième ^ 
Ne^ortunati campi 
Ombre felici .ed vn^WeJ?a tomSa 
Serberà d'^amenduejrojfco di mfirih 
Ze cenere amorofe^ 

Che fi come vn dolor fempre nilenm 
Viuendo^cosi [penti ancor cotkuient 
Ch^vn medefmo fepolcro ambiduo chiuda 
Dr. O Giorno ienebrofo^ò fato Mcerh 
Dor^Ma pria che chiuda 4 lumi 
A queji^ofcuto ^orno^ 
Benché tacita e fredda 

Vo abbracciar tt,e baciartu 
Tunefii amplejfiy doloro fi baci 

Bact.che freddile muti, 

Treddipur m^infiammatd 

Muti pur mi parlate,. l 

Treddi m'ardete il core^ 

jE muti vi dolete dd mio errore . 

4 Dr.Ak 
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T)y. Ahi pungente dolor ^ahi ria fuentHYé • 
Dor. Ma fel duol impromfo 

Non mi hàpriuo del fenfo 

Farmi fenttr , che^n lei palpita il core^ 
O Ptetoft del cielo 

Sacri numi immòrtali 

Deh non vogliate priego 

I,cltfiar il mio Sole^ 

£ di più vaga luce empir le sfere. 
J>ri Ve eh* egli fi ri f ente ^ 

0 mirabil virtute 
Di lagrime amorofe • 

J>Qr^ S eH mio pianto ranni 

1 fuoi fpirti languenti 

Occhi ver fate homai larghi torrmth 
GU Ancor apro le Itici 
A quefio in fauflo giorno t 
Ancor /pira (jHefi'aur^ 
Di tormenti e martiri f 
Tor/e non vuol Oocita 
Rtceuernel/uo feno 
^ueji'alma addolorala 
ter non ejftr capace del /ho dtiolo} 
O forse egli paventa , 
CheH foco di miei rapidi fofpiri 
Non confume il fuo centro 
Cui non può confumar l\terno ardore 
Ma laff.i ouc fon iol 
Come qui affifiaU come 
nò dtfcouerto il petioì 
^orse dzlriofuror la man fofpinta 
Tragger uolea dal fuo noiofo albergo 
il tprmeniofo core^ 
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Ma chifel iucche fi cortefe affetto 
Verme àimojtrt^e del tuo fen peto fa 
Mi fai fojiegnoì h^urai tu forse ValrM 
Richiamata da l'ombre 
Credendo vfar pieiate ì 
Ah che fujli crudele 
In trattener le fue fpicgale vele . 
Dor. Lucilla anima mia 

Prima c:tgtm de le mie dolci fammc 
£ra ben di ragion eh* io foccorrefft 
Con lagrime di f angue 
La tua vita languente 
Da cuifolo difende iluiuermiù 
Ter non morir con la tua morte anch'io l 
Ma poiché doph tanti acerbi affanni 
Son giunto al colmo d^amorefe giogié 
Deh lafcia ch'io {abbracci^ 
La [eia pur^c he'n U fpiri hoggi la uila. 
ci. Tu Dorilloìvaneggi.horfe non foJ[i 
Ter non mojìrarmi ingrata 
A Valta corJeJia ch'in le conobbi 
Torse oggi imparar eHi 
A non prender à gabbo i miei tormenti , 
Ma non fon io ben folle À nonfarlirmi^ 
Dor. Ah perche fuggile voli, 
O mio fugace Amore ì 
Che ben Amor ih fei 9 
Kon tt conobb^ io cieco 

m 

A le fiamme, agli firali , 
Jior ti conofco a l'ali , 
Ma fp-ega pur veloce 
Con le piante le piume » 

Ch'io più non Utno di finir mia uHa 
^ - i 5 
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Con gli vfatifofpiri^ 

Toiche trouarii homai non pù M/pero p 
JW^ foUe.e come vfàto 

M^em di mente il velo y 

Che mi circonda il volfo. 

Onde mi refi incognito a fuoi lumi ? 

Xccolofquar dolo mia felice fortem 

Deh guidatemi voi 

Auuenlurofe piante 

Ter damate veftigia del mio hem » 

Che fia dolce ri fioro à le mie pene^ 
DTb O com'in /patio breut 

Ogni co/a mortai cangia tenore p 

Hor piange yhor ride il cifre ^ 

Or leme^or /pera^or ha gioia^or contenta 

To/cia ch^ogni momento 

Sempre nel moto immota 

Volge fortuita la volubil ruota. 

2l fine del quarto Alté. 
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NOn di/peri huom moviole 
Tauor cclefìe^cìoal maggior periglio 
§ltiaì7 do C human confi glia 
Più ne vien meno all'hor vi l più gradila 
Dal del ne pione Tim^enfata^ aita - 

TaVhpY dehilinfermo' 

Il colpo attende d* empiee Varc^ yi fera > 
Ma quaado ptu di f per a 
Schermo trouar à le mortai ferule^ 
Giunge nel porta de la Jua falute^ 

TaVhorNocchier dolente 

Net crudo mar quafida V onde abforiof^ 

^ Veder non /pera il porto, 

§luando vien fpintofuor d^ogni fua fpent 
Dal mar turbato k le tran^uill* arene • 

Così quando men crecte 

Dorillo che del vi/o innamorattt 
Tina il bel raggio amato y 
Onde al fuo malnejfun rimedio attende ^ 
jlirhor più vago agl'occhi fuoi ri/plende » 
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ATTO QVINTO 

SCENA PRIMA. 

Igeo , Salpio. 
forse 

Spcjì à Tirrhem t o fera 
fatto in vano 

Tanfapparecchioìben fai 
turche mille 

Più degni Ftfcaior di 

quejieriue , 

C he !. 0 1 e già OoriHo 

Pendon dal mio voler , dal fuo defto , 
. I. pur ch'io mi difpongx.anXi che'l Soli 
Rijcrni à l'onde fia d\-dcim dt tanti 
Che Ihan richieiia pu felice fpofx., 
Ida dimmi da prinàpio 

Com'è [or t Ito il tutto ? 
Sai, lo dietro vn' alto fcoglio le tue reti 
J\fctitgatia dal mar bagnate^ e molli, 
^ando intefì d'intorno 
L'aria ferir dn fteòili-qutrele , 
<^nd* io là tiolto il guardo 
Tilet'o l'orme di ttaga Pcfcairlce^ 
De.ì minarne gt^t dal del dijcefa 

Do, 
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Donilo vidi à le cui iri/le voci 
£lla fi volfe^e ancor fermo lepiante, 
He così tofio in luifijio lo/guardo^ 
Che corfe ad abbracciarlo 
Dicendo^ ed è pur ver Afronio mio , 
(Nè so per qual cagion cosi'l chiamafit ) 
Ch^io tt ritrcuoy e miro 
De tuoi begli occhiH Jofpiralordggto 
Ctàriconofco in te amica luce 

, , Cono/co i fegìii de V antica fiamme^ 

JE già fenio àgli orecchi anzi al mio cori 

Le dolci rifonar alfe parole j 

£ più gli dijje mai dirotti accenti 

Da dolcijftmo pianto 

Nun mi lafcuiro vdir Vvltime nol6 

(Bench'eran fi vicini 

Lave fenz^ejfer vifto il tutto intefi^ 

Solo di vdir mi parue 

Jsion so che velo , e qual cangialo nomi 

£ mentito ftmbiMte^e vecchio a/petto 

A cui difs^egliytuH faprai ben mio ^ 

§lìiando faremo à miei paterni alberghi$ 

C'hor tanta gioia fento in rimirarti « 

Che rwn ho Ungua o-uoce 

Da d ir quanto vorrei ^cos) dicendo 

Ne le f ne labbra dolcemente imprejfé 

Soaui baciy^s'auiar ueloci 

Ver fa ifuot alberghi^ ed io non tnen ueU,c% 

A tene venni à dar fi trtfio annun\io^ 

£g. Anzi lieta nouella ^ci/ io ptù uolie 
M^hebbi a pentir d'hauer fi poco accorto 
Tirrhena miapromejfo 

Ad vnfiranÌ£r^cHÌ la fortuna auar^ 
• Si 
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Si parcamente i doni fuoi compatte ( 
:E pria che Tebofi riduca al Porto 
Jaro eh ella più lieta fi a pr cui si a 

altro piti riccone più le^^giadro fpofa^ 
Ma fento non so che diflebil [nono 
Chf mi fere gli orecchi , or chi fi a quello* - \ 
Straniero pefcator ch'empie intorno, 
l^aerdi qridt^e di pleiade i cori ? 
O cof^e Vatma al fuon difue querelty 
Tacitamente ancor fi lagna e dole, ^ 

J£ fpauento inpromfo il cor mi turba^ 

— 

C E N A S E C O H "D A. • 

CtthoniOy E^eo ,. Salcio ». 

Slano^ torbide l'onde^ 
Sofpiri il ventole l mar turbato frema ^. 
JE mofirando ogni cofa alio dolore 
Il tutto imprima imagin e ài morie 
Xg. Vo auuicmarmi alquanto • 

Pet vdir meglioXeth.efcam da quefto\ lidaif 
Rapide Vonde.ed a(i orbi fcan dentro ^ 
Jior va fio feno chtà turbar ne viene: 
Si cara pnce^s'apri ingorda terra ^ 
JE nediuori^e chiuda entro itfuo fena* 
Chi le nojìre dclceX]j rende amare; 
- 'Fulmini irato il cielo 

Di faette mortali orrido nemho* ^ 
Contro l' empi acorfar c'hor interrompt 
amor a de contenti hor nata a pena». 
£g. Gran cofa forse il preme ord'e che tani0^ 

Di mortifero orror dipinto h^'l volto^ 

Ceth. 



§l^V INTO. II 
Ceih' O Rtue /confo late , ò piagge mefig 
y y Ahi cieco mondo or veggio i fruiti tuoi^ 
3, Come lutti dal fior nafcon diuerfi. 

Sdegni hor difefci carca vegna allid^ 
Tua reterò pefcator dimmi li priego 
Valta cagion del afpro tuo cordoglio ? 
Ceth. Ohimè ch'io non ho vena 
JDa raccontar la miferahH forte 
D'vna mia cara figliale del fuo fpofo 
Anz,i di tutta quella 
Mi/era fpiaggta ohime^che^l lungo cùrfo% 
Ma più l dolor, e l^improuifa tema 
Mi ha tolto fpirto^ e lena. 
Ig* Se già communeH danno 

Gitifi^e^che del dolor fiam anco à parte. 
C^//?. Vn nabli pefcator di queRe f pondo 
Jl cui nome e Boriilo hauea feifanni 
Sofpirato mia figlia gik creduta 
'Ricoperta da fonde 
Si coniando io thaued^ 
Lagrimata altre stanto 
Hor per firana auuentur» 
I.fJendofi fra loro 
I vijiiye conofciutiyed alta gioU 
Xjnpito il patrio albergo.ou^m queWhofM 
lo mi trouaua^lei conobbi^ etntefi 
Di lor fommo piacer la maggior par/e^ 
Ma laffo.e come fpffeo • 
Ogn^eftremo del rt fo affale il pianto 
Che mentr^hìiiuean feSiofi 
Inghirlandato il crin moff eie pianto 
yerfo il tempio di lei, che Cipri honorSp 
ter ringrajmqHeì nutno 
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Di lor felice forfe, vn ampia fchiera 

• . jDì Córfar.che ceUti 
S'erano dietro al Tempio 
Teo di loY predette dtqH^nù itiiaccor^^ 
Xranfigià per honorar lenone , 
Che sbigottite al repentino affalta 
Stracciar le belle guari cie^ 
Tercofier palma à palma, 
£fero indegna offe fa à l * aureo crine 
JEmpiendo Caere intorno di fofpiri , \ 
C^hauriam moJ?o àpiet^dc ogriafpro /cogito-^ 
Solo il bxtb^ro crudo fi dimcflra, 
Dou'^è tanta pictà/€?2^a pietade^ 
I di nodofo tronco à i fieri colpi 
Incalz^aua la turba » 
^lual Murena r abhiof a she gufiate 
a abbia V accio to fol fra tanti il predi' 
Hebbi più t>tonto^ed anelante ye fiancty 
sin qui ne corfiicgià temendo fempre- 
D'hauer doppo le fpalle il fier nemica 
Tiù volte m dietro volfi 
Tremante i lumi^yC viiiiH fier ladrone 
jìndar verfo le narsi, 
t)uc mt pame già ^chUi lieto entra(fe 
Ricco ih nobil preda^edin quel pwat^ 
^ JPotei Ufi 0 zeder tanto mio danno,. 
1 non morir pjoicheMochier dolente- 
Ferdo la nane mia dentro nel porto ^ 

Itg. Ah come de^ mortali ^ 
Sparifcon come ombra i van diletti y 
O qual di lor pista mi punge il core^ 
Ma d^io tremo^anzi moro qualLocufia^ 

Chi vidft 0fe Htciu nemico il Folpo 

Fuori 
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Tuori d^l pi tt^ mio duri pm fieri, 

jih fia lunge me quelcWto pauenio • 

Torse Tirrhena mta non ritroHoJfi 

Tra lorych'ioben direi yche'l ctel nemico 

Tutii tm^ltgntmflujft in me folpioue^ 

C* ho già pronai 0 m perder cara figlia 

^Itioi tridente crudel L'alma trafigge • 
Cet. Talché lo fai per prona 

§lual dolor mi tormentai 
Xg. Ah che venti anni fon là vt Tifeo 

Superbo anuenta al del fiamme di f degno 

Tur da predace Turba 
o 9 {Con fofpivmi rimembra ) 

Mi fu rapita^ infafct 

pargoletta bambina^ 

Ch'era il mio fol dilettole la mia fpemìl 
Ce/. In ifchia fu rapita y 

Dunque vna tua fanciulla . 
Xg. lui perdei me ffeJ?o in perder hi . 
Ceth. E dacorfarfu tolta ^EG. E da corfafim 
CctkE fon ventanni, Eg. Tanti fon g^à fcorfi 

Onde puoi confolarti^ 

Toich'alleuia il martire 

Vhaiier compagni al duolo. 
Ceth. Or non fera granfino^ ^ 

Che queiia di cui tuo hor io ragiouó 

*Apnnto fia colei^che iu pe^defit. 
Eg. Ahper fouerchio duolo 

Tu vaccilU mefchin^se poco dian^j 

Dicefii ejfer tua figlia j 

Com'hor di me fi^i^ nata ? 
Cef.DiJfi ch'era mia figlia, 

Poiché ^ual figlia l'arno^ 

N 
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Xpet UlVhanodrila^ ^ 

Da qml giorno ch'io l'bebbu 
XgS>hime'l mio core. 
Cel.Hoggifian quattro lustri 

eh* uh di mtntre con atirimiei comp^gnii 
ve preme Pelerò il Mar Tirrhe7U> 

Cit^ nm cogliendo dattili^cd echini 

Vtdimo, ver/o ti Udo 

Venir armato legno* 

Di predator de i^ a eque onde repenle ^ 

Diemmo di piglio a^remi^ ed à tridenti]^ 

JE mentre al Udp à penar. 

^uuicin^tù ha-fean l^acutaprora ^ 

JE gei rat Ci ^el mar l^ ancora grauti 

Con repentina ajì/^.lta^ 

Temnt&^d ìutti detotojafiragge^ 

Onde fol zin nmafe 

De la bar bara gente yilqual ne dijps^ 

Che gin due legni tnjìeme: 

HaUean laf etate dUnarime il lido,. 

Ma per alt apr oc ella in mar foffcrt^ 

S^era frantale fommerfa^ 

La maggior Nauey e che ira l^ altre prede,- 

ut quella rtua tolfe,. 

V^era vna pargoletta 

eh* in picciola Capanna^ entro la cuna 

J?ofauaapie deimote. Eg^ Ohimè qtéalforx^ 

Dal petto il cor mi fucile l 
Cet.Laqual toslo eh* te vidi- 

Vago difua^beltade^ 

VoÙi chcfojfe parte di mia preda,. 

Così r ot tenni yC come propria figlia- 

Vhg fin aWhor nodrtta 



Ch'io lafo U perdei, ^g. Ohimè che fentà 
Ohimè che del fuo mal l*alma prefaga : 
JDal petto fi f cape/ira . 

Cet. O fuenturato padre 
Di -non creduta figlia. 

Ig. Ah fapreftì te forse 

Darmi de Vefier fuopiù chiaro feff%àì 

Cei. Altro ncytfaprei dirti 

Sol ch^ ella di beltà raccolto ha' l fiore ^ \ 

JE fe ben ne la gola 

Ttu candida^ e ptu molle 

De la fchiuma del marjmoftra dipinte 

Alcune macchie di color vermiglio 

Non perciò /cerna fua 7iaiia bellezza^ 

Ma crefce in lei beliade ^ 

JE fembran quafi in argentala conca 

J^orpuree filile. Eg E che piìj^fegni e/preffl 

Di lei ne cercolCeth.Ed'era all'hot chto thei^ 

Auolta ne le fafce (bi 

D'vn feri co lauor^ doue dipinto 

fÌHafiperman d'Aranne 

Vi fi fcorgeaychi già freno Gorgoglio 

Al mar col cantone foura il dorfo aduncè 

Di veloce Delfin folco per laonde * 

JEg* E quai pi 14 fier tridenti 

rr oc uro ahi lajfo da ferirmi il petto f 
E qual Maggior contezza 
Potei già darmi> ò piaga del mio core 
Son troppo chiaro oime,ch'ella e mia figlia^ 
O Sirena , che turbi in tante guife 
D i mia vita ilfereno.o di miei luci 
Carijfima pupillare di qual forte 
jln me rinoui Vinuecchiaia piaga • 

Cei% 
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Cei.O Ugrtme dolenti ^0 rio dolorim 
Sxl.O lagrimeuol cdCe^o via fueninra^ 
Ceth. Ohtr?^ non odi rimhowhar U yìhA 
I>iperc jfecatene}ah che non f^iio 
Il perfido cor far di t^nia> pred^ 
torse ritorna à f(ir n ho Pie rapint ^ 
JPero fro^éiarno fc^mpo 
jil b^ybi%»o furor yfu(T gì amo priegé 
Mentre cost^icim eUgrsn periglio ^ 
JEg F^é^gt pHY ftiyche con Sirena mici 
Cosi c^m io non hc^i fi fJretia p4ri$ 
Ch^io dolente rimango 
J)efi:;r ladroni volontaria predf^. 
Sai' O Dio^ che mi fofejfi 

Nnouopefce celar nel più profondi^ • 
D; quefio m%re^ mie veloci piantt^^ 
Jn voi folo rtpongo ogni /per anz^a^ 

SCENA TERZA. 

Jfierim Carfaro yChoro di Cor/ari ^Egeo Dorilh 

Lucilla, Lencadio ^ Tirr. 

Circondate la riua intorno intorno 
Or ch'arride fortuna ài defir mfiri . 
Ma fpedticui tofio , 

Che fewpre ti tempo e corto ad alte imprefe # 
Ig.Ahi ch'ir pur vero tlmtferahil CM^fo , 

Che giàs*indoHÌno Palma dolente p 

£ Tirrhena anco miro 

In duri ferri auutnta 
, , Com*À fi mefio.e iigrimofo punto 

, , iìon ti diuelli, e /chianti afflitto core. 

Ner. 



I^er. O com a tempo giungi 

A ere feerie w e prede , e quefli ancor f$ 

Sia pofJo al ferro, ma in tal gtiif^ H ye^ffh 

£ dcbole^e tremante^ 

Che hcrhiafciar potrete 

Ter fuofedel cu/lode * ^ 

L a propria deboU^jia . 

^g. Oue mi hai tu condotto > 

O troppo in d egn o fato ' 
Di due figlie à veder così cnìd$ìi 
Spettacolo dolente ? 

l^er. Non cifi t fcaro il tempo 
A pianger tue fuentUYe\ 

Tg. O vecchiezz^a ofiinata ed infelice^ 

ÌDor. Q quai fieri ornamenti 
Son quefii di tue noxx^e 
Sueniufato amor mio 
N on fon già quefii i lacciy 
Che ne promife amor^ne quefle pompe 
Zaffo f per ai neVtnfeUci not^e 
tiferò c'ho^gi fi a del letto in vece^ 
Tcmpeflato di fiori 
In ofctira prigton la nuda terra^ 
O ruuido a(?e (ntro nemico legno 
JE'H vece di Monili^edi Catene 
Di Ipicidooro^e di mtnne cemme 
Tianduuintc di Canape, le diferY$ 
§lucfìe infelici braccia 
Or chi creduto hamehbe 
Vaga Lucilla mia,che doppo ha iter ti 
Trouata à pena à perderti di nuouo 
Tornar douejjìyah non fi tofto amore 

A noi mofiratoh^Hf^ Irm^Hillo potici 
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Che'n pelago tmggiorne fpingo il fato , 
Zen. Ahi quanto ajJ4i miglior flato mifcrs 

Chilprocellofo mare 

Mi hauej!e folio il giorno 

Ter non vedermi a cusì duro pajfo , 

Che benché e grane co fa 

Terder la liberta fi cara a l'alme 

Per chì già molti rifiutar la vita, 

Ter lutto do più cara è Vhonesiade 

Ma l'vna ho già perduta, e l'altra ancor» 

Diperderji e'n periglio. 
Ker. logia tenea per cianài J 

Ch^vna vaga beltà mouer potefie^ 

Anco vn feroce core 

Xd hor ne veggio fi uiuaci effetti 

Icco à pena ho entrato 

La beltà di coflei che nel cor fcnt$ 

Di lei defiar pietade , 

jPero fcioglicte ferui 

Le fue candide braccia 

Anzi'l vi^o alabaflrOych*e fot degnò 

De la cate)>^ onde n'inuoltie Amore » 

Ch'i foflener non prfe 

Di rimirarle auumte ; 

Ma' con doppio legame 

Stringete il gtcucinetto^acciò non f campii 

J£ tu legiad^-a nir/fa 

Hoggipuoi darti vanto 

D'effer trionfairice del mio core 

Cut tanf arme stante alme 

Jtfon han piegato ancors 

I poi ch^à tanto ben tifcofge il fatò ^ 

ChUo mi degni di le chiamar me AmmU 

TU9Ì 



ì^uoi ben dirli felice 
Sopra quante fur mai liete d'Amore « 
Xeu, Ben puoi fero yB fpietaid 

Prender piti duri ferri, ondato fia cintm 

Ch'efer vo frima auuolta / 

jDapiù fcrti legami 

"Che no7ì cinfeml duro alpejlre fcoglio 

t et cibo al rnarin moilro 

Za bella d' Elhiopi» 

Ch'ejferin libertà fen"!^ il mio amóre ^ ] 
Onde tu /peri in uano , 
Ch'altri de la fperanza. 
Che femino quefìo mio fido amante 
Coglia il bramato frutto . 
^or. Po/eia che del mio amor pur troppo indetn 
C osi cieca al tuo benjpregi l mio amore 
Trouerat quanta for%a 
Habbia m fupefbo cor Vir^Uf degna 
JE quefli che mi toglie 
Suenturato^arXpn quel ch'io bramaum 
Taro ch'efpojlo à crudi afpri martiri^ 
Ter tuo maggior cordoglio 
Ti ca ia auanti gli occhi 
ì.kte verrà de fio 

e l^ infelicità ch'io f apparecchio; 

(Ma in uan) finir la utta . 
ì)or. Tanto dura ti mar tir quanto allungò 

L4 noflra vita, onde morir fia meglio 

Vna foL voltaiche patir viuend^ 

Mille più dure morti . ^ 
AVr. Tu ancor non hai prouato 

^ A 'Ite fia fera in vifia 

è^uefia^cbe taìfio brami acerhtimoriep 
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pero non iemi il f uo fptelatò co ^pOé 
Dor. morte e fin de le fuenture ffsitnxne 
Ner. '^utl forfè cor non teme orrida morte f 
D^r. Sólo temer fi dè vilJt infelicè^ 
Ker.Sarà la morte tu % ferace crudele. 
JDor. Dolce muor.chi merendo efce d* anfanili. 
Uer. H tuyan del tuo morir pietadei f^ffi^ 
JDor^ ria fer%i tu pietofo in d^rmi morte « 

Ver che piìi to^o ti mio dolor finifca^ 
Leu. ^i^lio hén fu in cjueWhora^ 

Che tu nafcefli di portenti è mofìri, 

Torhid.<t Jmftfrp il ciclo^ 

Ne fitmmeggirir fi vide ^Icte^a ffell^ 9 

Che fuol pioucr à noi beni^rii infLufft ; 

Toiche ber figlio fei di tanti mc^li^ 

Ma non fei tu già foUeh^ ancor ne fegui 

Vorme del tuogetm^yty che nato a pen^ 

Tnr de fìericorfir fu indegna preda 
ftsler. S*vn altro figlio ancora 

Tifk rapito non fera ft acerba 

La piaga c'hor He feriti y 

Chemen graue.Vl dolori 

A chi fpcfio a doler ft anuex.x.0 hai corè. 
ticu. E ben ver poi cUio nacqui 
ji , Se'l ciel hà forza in noi quanto alcun credi 

Sotfó tal fiera Stella , 

Che fól vino ber/aglio 

D* eterni colpi dì crudel fortuna % 

JE folto egual pianeta 

Nafce ancor la mia prole ; 

Poiché era nAto a pena il primo figlio^ 

Che lo mi tolfe pur crudel pirata 

UH dàtfamofo Ipiro 
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Venuto à danneggiar le no/Ire ritie 
Ner. Che dici / Ef irfi t 
Ltu.Speffo da quelle arene 

Venean u depredar le nojlre fpondt 

Fin che del tutto fero 

Di noi Vvltimo fceippio 
Uer. Kon so qual nvotio ajftttCfil cor mi turiti 
Or mentre vaufCintorììC 

1 miei compagni à depredar la ritttt 

Dimmi l'altro tuo figlio 

Doue ti fu rapitole come^ e qnando f 

Z.eu. Pargoletto ùambino( ahi rimembranza y 
Che mi trafiggi il core^ 

Afi fu nel mar di Sparta egli rapi to 
doue Aurora irriga 

Selue d'allori homai fon cinque lustri 

Ma non pian fi già fol C empia miafoYte% 

Ma la zommun fuenttira*^ 

JPoiche quanti reHarOt 

Ltberi da le fiamme 

Miferabill auanzi 

Rimafe fier guadagno 

De*predator crudeli^ _^ 

Td à pena io con la mia fpofaftu "^^^ 

Serbato ape ggior forte ^ 

T er vedermi fommerfo ' 

De le mi/eri e al fondo ^ahi laffo,e quanto 
y , M*era me gito il morir chel viuet tanto» 
Uer Or dimmi^efecoi'fifiemi 

Tu altri del tu* albergo 

JForsì rapito? Leu. Vn' altro mio compttgn» ] 
C he con le reti egli hami 

iÌ4fifa mai femfft m(Co 



lit j9 T T O 

Commme il Iriflo albergo » ^ • 

3E commune la fred^ \ 

Da fcura vnalio colle 

Ouù faluarmi corji 

Vidi rr.pir^cthfoi io fiato cieco 

Ter non vedvr cotanto . 
^er. Or raffittir forse Ipolrefli 

Scegli à (afo qut fuffe. Leu. A mille fegnu 

Sf ben la lunga eM forse cangiata 

Hà yn Iti' [rwbi^mz.a^ e peU 

Tur ti coriofcerct. 
Uer. One fé" tu Remigio^ 

SCENA Gl^V yl R T A. 
Hem. Nerim, Leuc DorXuc.Eg.Tirr.Chor* 

ECcomtprcnto.teu.O cielchefarà queflo i 
Ner. i^oMo/ci tu cofintì Leu.Sel Inngo duol» 
l.vi*.Nori mt toghe del rutto la memoria 
JE/ già m pare à punto 

Iche •venfama fon ài SpartA al lido 
Sol<-a di miei guadagni fijferà parte . 
tier Nel Udo ifiejfo iu folci già dirmi ^ 
Che fi L'acerbo, è memorabilcafo. 

Onde s'ei due ti i-ero 
Vors'e.che tuH conofca,cchi sàforsì 
Sterne dzrà contezza 
Di quel ch'io bramo tanto ì 
Jiem. Mi và quaji per mente, \, 
^ tm fouuien d' hituerlo 

^ìffe volte veduto, e non so dcUh ^ 

tw,H9r nonfii IH Trjtmol 

- ^ j 

V 



ìtem. §lueffo era gik^l mio nomz 
Ne\le Spartane rtue^ 
Mapot dal forti braccio 
Onde fptngea nel* onde ilgraue rtmo^ 
'Fui chiamato Remigio , 
Ma tu fei veroìo pur femhri Zeucadio 9 
O fei V ombra di lut^che già rimafe 
Nel fero incendkh de la nojlrarium 
In poca polueìma fe non feit^mbrd 
Cy errando vai d*in1omo. 
Come qui ti ritrouoin fìranie fpondel 
Zeu.Ben tu dici, che l'ombra 
JD/ Leucadto fon'^io^ 
Mentre fai m i rtmafoilnudo nomt^ 
~2Jè fin gran meraui glia , 

Sf" non cono fei il tuofedel tampagno 

Si cang t^to mi vedi 

T^a quel rh^efjer fóléà jha te quai venti 

than codottoìReS) meraniglia efÌH19MÌl 
O giudizi del cieUc*t?umanatrfente 
Non puh capirliyv quanto fei felice 
Leuc^d'^o.o te felice, che^n vn punto 
Nel pelago maggior ritroui'l porlo» 
Zeu.Già mi chiufo ilpenjier d'ogni fperanz^l 
Rem. Anzi d ogni piacer te s*apre it varco^ 
Zeu. Voi dir più tofio il paffo de la morte . 
Rem. Per fouerchio gioir anco fi more. 
Leu. Ed lo laffo morrò per troppo duolo • 
RemJ^iù d'ogn' altro puoi dirti oggi felice^ 
Jieu.I. qual fi i ci t ade in me cono fei? 
Rem.§ìuefli che Nerimon per ogni lido 
Chiama L'altiera fama 

Celebre di v^lor, chiaro nel 'armi, 

r * ri 
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•17 luoTalafjtaawato il caro figlia 
Jt cut motÌTojft così atnicc il f^(o ^ 
Che di ire legni arviati ' 
Sigéjkér dtuenne, ed armeggio ne Vondt 
Sempre vittort^fo^ed oggi fpi^ 
Tk^Sted^ firntca e giunto £1 (^uefia ritiit^ 
Oue fuor d\ogmJlrma^ 
Tare mp^réf^o actjHilìp ^ 
Dt te che* l genera fiu 
D/ cut più volte ragror^ando feca 
Dc/Ut dentro ti fuo cor lagrime amare 
Di tua credula, tìéorit. 
£ tu mentre credeui hauer perduta 
Vn' altro figliole te mcdefmo ancora^ 
Getti reti di doglia^ 
X fai^icdm. 4fÌ4 gioie, e di cocenti. 
Ma che più tardi ad abbracciar. Talajjiot 
Il tuo padre e /cogliendolo da quefic 
Dure catene non gli fai più flrettA 
Catena di Itie braccia^ 
ì^er. Tanto Hupor mi corre per le vene 
£ tal doUe^]^ mi rapifce il core 
Ch'io forse fpirarfii ne le fue braccia 
Se non temejft già d'ejfer delufo ^ 
tofcia chei rnhai tu detta 
Mille jiMe^ch^i nel noHro Vida 

Himaf e freddo cenere infepolia 
Ma tutta volta vn nuoua 
Moto nafcofo ii mi fcmte ilpetia 
(^Alta pofian\a de"^ mortali affetti) 
Che milpalefa per mio padre^e fento^ 
Chel conofce'l mio cor prima che gì occhi » 
léfti. E ^haI celeji e pioggia 

Dà 



X>/ nonfperare grazile oggirimterde 

Ze mie fecchefpertint.e'io lieio giorno 

'a tanto ben mi fcorgi 
Or ben ti cono/co so^ che fe'l mit^fangm 
JPciche' n mirarti fenta i entro le vene 
Il mio t tétto fcaldarjiie fe tté brami 
Pur chiari fegni.hor mirp^ 
Nel tuo Jtnifìro fianco j 
Ch^ancor vt fian fegnate 
Le ^eftigie di fiero afpro IrtdenU 
Che Ih fcher^ar volendo 
(Pfir ne la prima, aurora 

inchinato àvbi dir l"^ acuto ferro ) 

Con la tener :% ma^io vi fpingelìL 
17 er. ff che più chiari fegni 

Debb'io cercarlo mio diletto Padrc^ 
Xe u.Q fofpirato figlio 

Nuouo fofi egno- al viuer mio cadente^ 

Or sì ch'io chiuderò quefi^ occhi inpac€ 

Sendo così febee Vhora efirema^ 

Ma di ttioi dolci amplejji 

GitiB'e che n^habbià parte 

Jlncor il tuofrate.hler.Q mio dolce {reiUO> 

Deh perdonami priega 

S* incognito à miei lumi 

Ti offefi tanto ^e de legami in ven^ 

Xafcia homai ch^i t'abbracci 

(Sèpur non fono indegna» 

Già d* impetrar per dono. y 
Dor. Cotanta giota ho nel mio eorraccolì^ 

Ch\o rapitolo confufo 

Nonso formar parole . 

HfrfMda^iHfi/ffHla 
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Tua fida aman/eanco peNlon impetra. 

Zuc.Benfù dolce Vojfefa 

Douendo generar tanto diletta 

Ch'à pna il credale ({Hai Nocchier che fpinta 

Da ronda tempeflofa al fido prta 

Bench'egli prenda terra 

Credendo ejler ancor per l'onda errante^ 

Con vacillante pte ne preme il lido ^ 

Tal io che dentro l mar d'tmmenfe doglie 

Hebhia falcar gran tempo yor chemi veggi(^ 

(Merce di eterni riHmt)tn Itete arene 

Tur temo d ondeggiar entro le pene. 

Xg.O come il ctel pieto fo 
Per dentro o [cure nubi. 
Che penetrar non puote human penfiera 
Ke pioue ti ben ìmmenfo. 

Ker.E quejia fi leggiadra 

Ves^zo/à Pefcatrice,e fors*anch\lIa 
Del nofiro fangtieì Leu. D'ejlo nobil veglÌ0 
Honor diquefienue 
£ degnijfima figlia 

Ig Anco puoi dir che fia 
Congiunta al ti4o DoriUo, 

Leu. E come f e Boriilo 
Kon prende hoggi Tirena} 

Ìg Sen\a prender Tirrena ^ 
Dorillo è À lei congiunto. (pre 

Ze. Dimmi in qual gui/a ? Eg.O giorno per vnt si^ 

JiuuenturofOyC lieto Dio che'l co 

jllHnfimta gioia 'è angufio loco ^ J ^ 

E qual più firetto nodo 

Ejfer puh già fra noue'l tuo Dorillo 

S^q^^efi,^dt Dorillo am.ua fpoffk 

^ ^ r Di 
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Di Tirrhen^ eforelUì 

Ma che più lardoso figlia ad. ahbraci'trti t 
O dame fi gran tempo 

Sofp irata Sirena 

A ifegm che m'ha dato 

Cortefe peregrin fin qui venuto 

Da le St cane riue^ 

Che tu per padre honori 

Ben conofco to^ chef e tu la mia figlia 

Ch'io già MJfo perdei d'ifchia nel lidop 

Uleh^io fi a dt te padre 

Tuoi veder in Tirrhena 

Di te viuo it ritratto , 
Luc.Versi nuouo accidente 

Coii rimanga attonita^e confufa^ 

Che fon fuor di me ftejfa . 
§lut dunqtie eH mio Ce/onio, 
Ch*io fempre chiamai Vadre 
D^amor , diriuerenzaì 
jE à te dunque fui tolta 
si com'egli più volte folca dirmi t 
O lieta mia ventura^o doppie gwie^ 
Creder ben deggio^ o veneraisl veglia. 
Che tu fe'l Padre mio. 
Non fol per quella for^ 
eh' ad amar mi eoHnnfe 
Tirrhena mia far ella olire mefuré$ > 
Ida perche mtlle volte 
Ne rhore à punto de la bella aurorM 
Si fa fpecchto de l'onde 
Difomigliante afpetto 
Mi appartie in fogno imagine gradiltt^ 

Uor hff '^^Sgio almi Numi 



di i IrnHagU fo ferii 
Con Ì7Zt<itta coftanTict 
Solete VOI pagar di doppia gioia^^ 
Tri. O già fot! Oli bel nome 

Di amalo Glauco a me fi dolce.e cctrory. 
Non fenz^a alta cagion celato Affetto 
Jlf / fpronaua ad amarti^ 
JEfiendp77}o amen due 
Kami d'vn tronco fi e jfo 
Hor chevodomaggiorne firinge^e kg A 

Con più tenero amori^^hbraccio^ e bacim 
Zeu.Hor ben fi vede come fpejfe volte 
^ , Angufio calle a nobil terr^ adduce 
Ma poiché fi benigno 

arride il cielfia quefto ameno giorrw^ ' 
felice in tutto^y e^fe principio trifié 
Hebberle fole nozze di Dòrillo 
Hcr fiapìu lieto il fin co?i doppìeno^ze- 
jBrendendotu co fìei per degna fpo/a 
Ne fiamen caro al padre • 
Che di due cari figli 
Sian dm f nelle in pari nodi auuinte . 
2g* Dch'^voglia il c i ^ ch^ io giunga à tanto binn- 
Ner. Dùpp:a felici m'addita- il cielo 
Se non fol ritrouando 
Te gc/itior diletto itd'vn fratello- 
Ancor Heto Ufuegno 

(Pur ch^à lei piaccia )auuenturofo Amanit' 
I)i fi rira^ha^dàl'cui bel volto 
Ccnprender be^fipuo th^affaipiu degnà 
Sian de l'anima fuo^Valte bellezze^, 
'E i fàói gentil Co fhimi. vv. 

JE^iCHdici itt Tirrh0»a l 
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Tir.Io che di viuer fciolta hauea pen/a/a 
Fugga iua^ Amor meni re vedeét 
^Itimte pene in amar foffrifce il core j 
I>i che fe lieto fin del voìiro amore 
Scorgo yO felici Amatati 
H aurei liti duro il core 
jl nerf amar anch'io, 
jE tanto più gi4errier fi degno chiaro , 
j^a ben^ mifento indegna^ 
Di tal fauor ch'oggi figvor tu voglia 
Di tno tua ferua humilì enderti amante , 
Pur mentre à te diletta anco à me piace y 
E fempre al tuo voler pronta mi donoy 
E feruaye f^ofa^e amante. 

JJ^eT.L^fci^ dunque non men.che bella , e vagst 
HUmilmente di virtudi altera 
Ch'io congiunga la mia con la tua defira^ 
Del nofiro amor in pegno • 

Xju.O quante grati e yO quante à voi ne deggio 
piftofi Dciyche fi tranquilla Caima 
Moìfrate homai ne la maggior lempeft't 
De la mia fianca vita al debil legno > 
O LidiayO dolce rriin fedel compagna 
^ual contento fial tuo quando vedrai 
Il tuo cotanto fofpirajo figlio} 

IsTer. Ancor gode quefi'aura 
Chi mi diede à la lucei 

Leii^Viucyma ben tempio ch'ella non refli • 
Per Vimpenfaia gioia vn viuo fcoglio . 

Uer. A ndiam Ch^io mi difiruggo 
Per de fio di veder la,e per camr/nììa 
Piacciati dirmi come qui venifii y 
Doppo l'incendio de la nofira riua^ 

Leu. il 



Tjo ATTO 

Leu.lttuttò ti diro.nift in altro tempo 

C'hor tem^o c di piacer mn di cordoglio 
ZucPerche Uortllormo 

Non rendi al volto d bel primi tr colerei 
Dor.Luce mia tosi ami 

Sono à pitir!?er tepere.e tormenUy 

Che dvntro il rnar di 7Ìoie 

Teàjo di gualche fccglio » 

I benché ne le braccia 

Tribbia riftretta.ptir patientOyC trem0 

jyi perderci d' vuouo , 

Onde mi d:l colore, e fe nel Udo, 

0 fremer ondz^o gwz^ar pefce io fento 
Tarrht eh' ad' bora ad^hora^l pefce.e Voné* 
Venga per inmlarti.e (e ne l^^cque 

Me fìcjjo io miro.hor chi lo crederM\ 
Chelicn fo/pctto l cor di Icmbra mM } 
LucO doppo te tempefte atre, ed ofcurt 
Dei r/vei luvghi martir ir anquillo porto y 
'EccQzni doppo lunga afpyatenipefla . 

§^al tra uagl iato legno giunto al lido ^ 

1 àio /coprir di quejfe 

Serene luci e gtà quetato il vento ^ 
Che fìcea onde rap:de,e f gri anti\ 
Però dal cor di/caccia ogn'a fpra curar 
Ond*io ben mio Uggendomi tuo volto 
Nuoua dolcezza a raddolcir impari 
♦ Le pajfat e amarezze. 

CangiatO'in Echo UXiel tejìe prediffe, 
On.'i'i'OyCh'ogn'altra co fa 
li aurei creduto fuor che'l ritrovarti 
JVi?» porfi fedc à.^nei^elejli accenti, 



ìdaben'hormi accordo , 
che aWhoY cheptu di/per^ alcuna mortale, 
Celere aita ti del pione fue gratie. 
^ Z^uc.hcco fueUto il fogno , 

Che vide'l mio ccwp^gìto, tu la ferpe 

Antica fd^che poi cangiando a f petto 

Il mio cor rale^ajìi^e Balena 

Cià fortaal noRro danno e'I iuojratetlo 

per cjuefio amico veglio 

Trasformato m Delfin Ueto^e fe^ìofo^ 

sia pur lodato il ciel^che fimo g'tirite ^ . 

Benché dappo fi lunghi afpyt di fa ggi 

T>\%lta felicita de al vero fegno 

VAVEirrVROSEmie ÙISAVEÌ^T^RE 

Rem Tard^ no?ifur ginrraigrattediidnep 
J.g*Or chi creduto haurebbe , 
Ch*àfi torbida Aurorti 
X Seguir doueff e vn cofi Utto giorrioì 

Rem. Fi a ben che*n tanta gioia 

Habbian ancora da te tanfi infelici 
Legati al duro remo la perduta ^ 
Libertà ch^e st car^i 

Ker.Ben picctol fegno di piacer immenfo , 
fciortida catena fer^^yVoglto 
C'habbia ciafctm di lor arrpia ìnerccde 
Vanne duncjueie fa^prta, che Ji a condotta 
Da lor la ricca preda^ ond'i pnci legni 
Son grani al fondo al loco out fi denn0 
Con doppia fefia celebrar le no\z^ , 
I poi ciafcun fia [cioltOy 
C'hauendo t trattole fpintó'lgraue remo 
Lunga flagicn ne miei Juperbi legni 

. ' Ben l ragion che fiati d^ lor fofpefi 

Vii 



ATTO I N T 

Del Dio tie l'onde al Tempio 

2l duro ferro, ond'hebher chi oi piedi , 

C H O R O. 

PJiouan doppio conforto 
J fortunali atranti 
l.ectit ^/lote cori dir fo girono iptanU $ 

Che più foaue il porto 
Sembra atNocchier errante 

Doppo rrjolto folcar laonde /fumante. 

DI O RAT IO COM ITE 

All'Autore. 

Già fpiegstmmo ambedue 
Fra tempe/i^ e d'amor r ardite vele^ 
Ma turche men crudele 
Tro riandati mar con miglior aura f corto 
Pria di me gi^^gi porto » 
T>ammiJegno col grido 
S'altri m'attende al Udo. 
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